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^ i £ ' *Aff; ttione ,erhierehX& > 
F che femore ho portata io , 
^'^J e portò) mentre che v ffe t 
***** ilM l{V Eri ciano à VS. 
Molt'lUuflre>e Hfuerendifs.non tanX 
to perla chiara nobiltà della fi>rpe 9 
quanto per la ftngolar dottrina^ e va- 
ra bontà y che in Lei rifpltndono , mi 
hanno talmente /limolato à dedicar- 
le queff operetta dtlfrff toVadre 9 
che ad altri , benché voluto hauefsì , 
non hauerei potuto dedicarla ,(hea 
Lei: a cui io tengo per certo ,che l'hau 

rebbe inaiata amo l'autore ; fe egli 
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m uitahaueffe mai indotto l'animo a 
lare in luce i farti dell' ingegno fuò , 
anto di luce degni y quanto da lui per 
woàèfìia ne furon giudicati indegni f 
Prenda dunque V. S. K^uer. da me 
vueflo picccl donojlqual però le vie* 
ne off erto da animo non piccolo. E 
gli è ben vero , & io lo conosco , che 
maggior co fa fi doueua a meriti di 
Lei : ma [pero nondimeno ,cbe ella > 
ber la fua naturai benignità rìceuerà 
:on allegra faccia anco quefìo lieue 
ionOypefarido non tanto la leggiere^ 
7 a diluiy quanto la grandezza delia 
polontà mia\ laqual con ogni {inceri- 
Xa aKS. Rguer. dono , dedico, e con- 
sacro . il Sig. la prejerui lungo tem- 
bo per lo ben publico della noflra pa- 
tria. Di Fiorenza alli ó.diGen* 
naro. 1604, 

Di V.S'M. e Efuerendijs. 
Deuotifsimo Seruitore 

OttauiQ Cinw^j Tre te. 



ARGOMENTO 

della Fauola • 



G ALVISIO *Amadeihauendo 
due figliar vno di bellifsimo af- 
fetto , V altro deforme, e gobbo y de* 
fiderà day moglie ai fecondo genito , 
digratiofaprefen^a , che fi chiama 
Eliodoro j e di monacare il primo » 
chiamato Fort unto . K^ella me defì- 
tta Città Macario Fedeuiua , che ha 
due figlie, Vvna btllifsima > doman- 
data franta, e veflir monaca Enfia- 
fi a. Ma Iddio fi oppone ai configli 
loro ; perche Eliodoro, & franta in- 
chinano a la Religione, Fortunio, & 
Eufrafia al maritaggio . Laonde , 
doppo molti contraili, franta al fine 
entra nel mona fler io, Eliodoro in Re- 
ligione ; reftando maritati infierne la 
gobba , e y 7 gobbo . 
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GLI è pur fai eco , e (frano 
( *fcol tanti) il gotto dell'Imo- 
mo . Chi a *vuo! cruda , chi 
f^Pf cotra , a chi pnc$ 1 dolce , a-. 

I-maro: quelìo non è filato ,xjue- 
' amaro di Tale : qui non è olio, qumi 
opp' olio : qucira carne non è frolla , 
silo pollo è (lancio . Che 'ara poi ? 
ca'l reitirc,chi ?uol panno, chi drap- 
i chi il reiìc à la Spagnuola, chi à hu 
nzeie-, chi di cò!ore,chi di bruno . Le 
rpe a chi piacciono auzze, a chi fpun 
: i chi le yuole di cordouano , chi di 
luto . In capo chi ruol berretta , chi 
>pe!lo ; infino i capellini li uuol ne- 
, chi biondi, e chi ricciuti , nefluno li 
d1 canuti . Oh miferia dell' huomo 
ppo mifcrajo natura troppo corrotta, 
ppctito i nfatiabile. Ma «appalliamo 
: cortefia -lai corpo all'animo . Altri 
dia Legge , altri Medicina ; chi ruol* 
:re n/niucrfale, chi attende a o^na 
snza fola . Venga la quareOma : chi 
ole il' predicator Tofcano , chi £pa- 
nolo* eia medesima predica a chi par 
iga.a chi brieuc; a chi ordenata,a chi 
.liufa ; a chi facile , a chi fottìi*^ . E 
auto a i libri, chi li vuole antichi, e_> 
itti in penna,chi moderni, e dell'viti- 
: ftarnpe$ chi fi diletta di dottrinatili 

d'hi- 
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d'hiftore. la fomma quanti capi (difTe 
▼n fauio)tanti pareri e in »n capo mede 
(imo tanti pareti cjuant' orbaci giorno, 
fempre cerchiamo cofe nuouc , coft~/ 
f celie, delicate, fingulari . Omc.oime, 
chi potrà mai contentare vn folo , non 
che vna Citrà.o »n popolo inticro?Trot» 
po di Ce ftcflb predirne , chi l] promette 
di poter fodisfarc ad ognuno . Non ci 
paia poco di grati* , fc piaceremo a la 
minor parte , cioè a li più difcieti, & in 
tclligenci , i quali , come huomini di 
giuditio faldo, non condannano al pri- 
mo ; maafpettano il fine, confiderando 
maturamente il procedo , prima chc_> 
dieno la lor Temenza . Oisù a la con- 
chiufione, afarfi intendere ormai. Vdi- 
te per gentilezza roftra. Hoggi damo 
conuenuti qua vna dozina di gioueni, 
per voftro fuarco,e rccreitione.Dcùdc- 
riamo di tcnerui, per due, ò tre ore,con« 
tenti, e lieti. Malageuolc imprefa è que- 
fta,lo confeflfo. Troppi capi, troppi ccr» 
urlìi pretendiamo di cotentare. Nondi- 
meno l'autor del trattenimento confida 
ottenere 1 intento Tuo con Pinduftria, 
che fentircte. Considerando egli, cht-# 
tutta la moltitudine de'viucnti fi rac- 
chiude in due fchicre, l'ima d'huomini 
troppo amici del mondo , l'altra di per- 
fone, che afpirano al Paradifoj ha intrec 
cia»o rna Commedia,pattc fpiritualc , e 
parte temporale j oue il mondo il fuar * 

A 4 chcrà, 



cheti pure fi conoertirà , fentendo , 
quanto rapi Geno i penfìcri, e'difegni di 
quello feoolo $ le pinone deuote all'in- 
contro '"vedranno due ritratti riui di 
mortificatione , e di zelo in "Vn gioui- 
netto, e in vna donzella , che deftinati 
da i genitori loro al maricaggio,a più fé- 
liei nozze, a più lieti , c più cafti fpofali- 
ti) ""volgono il penficr loro . Soggetto 
molto familiare : fi tratta di nozze , e di 
monafterij, di monache , e di fpoft^ . 
Reda adeflb,gcncrofi editori, che ne fa- 
noriate con grato filcatio,c con liete ce- 
re; ficuìandodi , che la* Commedia fe- 
condo'l gufto i oftro farà lunga , ò bric- 
uc ; lunga , fé pel: mala noftra fortuna-» 
non vi piaceflfe * brieue , fc ( come fpe- 
riamo ) riufeirà bella, e gioconda . Ri* 
• manete, godete, attendete* 
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ATTO I 

SCENA PRIMA. 
Caìuifio Amadci, Macario Fcdeuiua, 

Sfatti noi fiam yecchij : bifo- 

Ift gna recarli à crederlo : ecco 
»J vn biocco di lana bianca . al • 
^#Ì«> meno prima , eh* io morirti , 
mi folle lecito reder la mia fuccc/fione. 
Told confortc,chc era aliai maturo d'e- 
tà : diuenterò decrepito innanzi , che i 
miei figli fieno da moglie : Ma ftà,ccco 
qua M. Macario . 

ac. Ben trouato , M. Caluifio , che fac- 
ciamo • 

il. iofpiraua, ma in damo, perche yenni 
al mondo troppo pretto . 
ac. ILafciatc fofpirare à me, che era nato 
al tempo di Papa Clemente, e mi ricor» 
do,infin della guerra di Fiorenza . 
al Bc, M. Macario, io fono più attempato 
dì toì i e che fia il vero, mi trouai a fug- 
gir di Roma in per fona quando Borbo- 
ne la faccheggiò . Pure , gratia di Dio, 
mi fento aliai bene j non mi maocan 
denti ; e rò dritto in perfona , come ?n 
garzoncello di quindici anni , 
Lac.Bifogna,M Caluifio,che roi prcndef. 
fi moglie già ?ecchiOj poiché i vollri tì- 
gli non fono ancor quali rfciti di f in- 
dù llczza . 

Cai. 
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Cai. E qucfta mia canutezza oafee dalla^ 
comphflìone : perche io era gii di pel 
roflo, e poi mi fon trouato a tante ^ucr- 

* re, ho pailaro tante difgratic , clje non é 
gran fatto,fe moftro più tempo,chcnon 
.mi trouo . Vedeteci fento si gagliar- 
do,chc,fe la mia Seruiba monde ho^gi, 
domane torrei nuoua compagnia*. 

Mac» Digrada parliamo d*altro : già ;I no- 
ftro tempo è pattato : adeflo conuiea 
penfare a h fucceflìone, poiché non ci 
([ concede di tiner fempre . 

Cai. M. Macario finche ftò in piede , il pa- 
drone foglio eflcr'io : e poi Eliodoro £ 
ancora vn fanciullo, c queir altro non 
e da moglie^ . 

Mac. In quanto a quefto, Fortunio,percf- 
fere a quel modo infermo , e contri fat- 
to Itarebbe meglio io vn eonuento : Ma 
Eliodoro non è però tanto putto,quanro 
lo fate : nacque nel 5 8 5 . incirca, le ma- 
le non mi ricordo. 

Cai. Vero : ma egli e d* rn temperamento 
tanto gentile , e sì delicato, che'l dargli 
conforte adeflo, mi parrebbe appunto 
▼n mandarlo à la mazza . Voi fapcte_v 
bene, che al noftro tempo l'huomo non 
fi maritauafinòdi 30. anni in circa, e 
eia donna di 25. 

JMac.E però s'muccchiaua p iù;!a pro!c,che 
nafceua, era più robufu ■> eie cafe non 
j'cmpieuanctdi tanta n.oltitudine di fi- ' 
gli; tutuuia bifogna conformarfi al tem 

A é po, 
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o, & all'? fanw, roi fiete>ecchio , na* 
icefte nobile ; in roi, e in Eliodoro fini- 
ce la famiglia de gli Amidci y fc indù- 
;'ate>iù a prouederui di nuora, ci met- 
ete dcll'honore . . 

,,Oi certo, che ranciamente mi confi- 

^IfsKtv-. Ma hog&i^ c l uc "i partiti fono 
:auto fcàrfi ,e pericolofi>che quefto pen 
fiero, mi farà mettere qualche pel ca- 
nuto . Eliodoro , fo chi è , l'ho fatt'io ; 
no fo già, chi m'entrerà in cafa per nuo- 
ra. In quella età vedo ctefcmta in fom- 
mo la yanità , e sbandita la matferitia , 
la maggior parte di quefte cilombrint^ 
YOgliono mettere tutta la dote in yefti , 
in perle, e pennecchi , & io non l'inten- 
do coli: quefto Verno,Scruilia,& io ha- 
uiamo bcuuto quattro meii l'acquato , 
per poter Tendere vn poco di 'vino, 
ac. E, che bifogna hormai rfeir dì tanta 
uiiferia, Eliodoro, refterecdoppo toì vn 
ricchiffimo gcntilbuomojadciTo per chi 
toletc auanzar più robba ? 
al. Per me , e per mia conforme : In mia.» 
recchiezza non penfate^h'io uoglia mi 
ca tiare a difcretionc di nuore, e di figli, 
[ad Come dire ,ade(To ui pare efler gio- 
itine , già , che uolctc metter da bandai 

j>cjé lajAiccchiczza* . , \£ 

alfe io non fon giouine, potrei ancor ti- 
ueie Tcnt'anni più, fapcte bene di quan- 
t'anni morì mio Padre . Ma quefto po- 

co importa , p uichc mi fi paratie inanzi 
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vn partito per Eliodoro, fcconlo'l mij 
gufto', che di dargli moglic.nc fon già 
più, che rifoluto . 

Mac. Orsù , non farà mal confìgliarfcne 
con altri roftri amici, ma princij almca 
te con M. Domenedio. 

Cai. Farò dir la Meda dello Spirito Santo, 
c toi ancora pregerete il Signor per me, 
acciò fi degni 'm andarmi qualche bua* 
na uentura . Fra tanto ui lafcio, che fo« 
no affettato in caia. 

Mac* Scruitorc . 

scena seconda; 

Macario, Eufebio precettore, Eliodoro, 

Tortunio . ' 

B Vono incontro c (tato il mio quello 
d'hoggi. Chi fa ^che non m i r iefea il 
difegno, qual feci già di maritar la mia 
Vrania , con Eliodoro ? Se M. Caini fio 
è nobile, & io non fono ignobilcjfe egli 
è ricco, & io non fono male accomoda- 
to . Eliodoro poi mi pare propriamenta 
caco per Vrania, e Vrania per Eliodoro, 
Amcnduc fpirano da gli occhi , e da! 
Tolto Tnagratia foprumana*, amcnduc 
fono dcuoti, e quieti , e nemici dellc^ 
vanità mondante . Vna cofa fola mi 
fturba, il pencolo, che non Toelia con- 
forte accora Tortunio. E ben uero,chc' 
Padre ha animo di farlo Frate, ilchc riu 
fccndo, Eliodoro refierà vn 'accomoda 
to gcruilhuomo , Eccolo qua cól prc 

«Ci; 
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ccttorc : lafciami ritirare in difparte,per 
contemplarlo a modo mio . O che Dio 
per fempre ti benedica, 
il. Bel tempo è hoggi da prendere aere , 
per refocillare alquanto i ri tali fpirti. 
>r. Signor Maeftro , yoi parlate troppo in 
punta di lingua, molte de le ?oftrc paro- 
le non s'intendono in quello paefe . 
ìf. Se non m'intendi tu, fgratiato terfite, 
a me poco importa j parlamenterò qui* 
ui con Eliodoro . 

NE. Cosi di collo torto,e fgratiatcllo,come 
mi 'Vedete, ftimol'honor mio ai pari 
d'vn altro , e non ho paura del bau , la*> 
natura m'ha dato poca prefenza ; non 
m'ha però negato il ?alore, e l'ingegno: 
e fé mi farete ?enir la mofea ai nafo, 
darò da fare a voi, a mio Padre , a Elio- 
doro, e a quanti ce ne della razza. 
. Piano , Fortunio : bifogna temperarli 
alquanto j (late troppo iracondo. 
if.Qual penderò è il noftro , im morige- 
rato adolefccntulo ? a che attendiamo, 
all'arme, od a la toga ? Chi fcrmonaOc 
teco in tenebris, penfcrebbe di parlare 
con ?n'Hcttorc,e con vn' Achille . 
r.Secrctummeummihi. balìa, 
io. Recitate 1 Alfabeto Greco , acciò fra 
unto fi fin orzi cotefto incendio . 
r. Oh. Sa lamone ha parlato, 
ac. Salamon per certo, ben potea non ci 
nafeer quello moftro . 
f. Dimmi, Fortunio , hai tu detto hoggi 

le 
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le preci horaric della Vcigine^onfotrnt 
al mio prefencto. 

For. Eccoui Tofficiuolo » tenete, fa tinto il 
beato Eliodoro, ebebafta. 

Euf. Baono. P. Ouidj Nafonis de artt-# 
' amandi . O ccdraolo acerbo j chi legga 
libri amatori; . , ..JJL' 

For. Ecco qui , chi vi farà honore . ftudia^ 
tutta la notte , innanzi giorno fi picchia 
ben , bene : e la mattina fpicciola dieci 
corone, e graffia quanti fanti fono negli 
altari: digiuna, fofpira, mira in terra. 

Elio. Sta queto, bugiardo : felice me , fc tu 
dice/lì la verità. 

Ma. Dolce figliuolo . Vrania mira il beli - 
Angiolino, che fari'] tuo ipofo . 

Euf. Fortunio, iocaris , ò parli fetio ? 

For. Quiui non hò ne fiero, tic latte : dico 
da Tcro,c da maladctto f.nno,ch«: , l mio 
fratello fi farà rn di Prete, ò Monaco; 5c 
iorimmarrò in cafa folo , a darmi bel 
tempo: non vedete come egli è mortifi- 
cato ? mirare , ecco qui la corona di la- 
crime ; in faccuccia la disciplina ; fotto 
la camicia, il cilicio, e in camera dorme 
fopia le uuole . 

Elio. Sig. Macftro, Fortunio vuole la paftu- 
ra con eflb noi , So io ho altri penficri : 
digratia ritiriamoci in cafa . 

Euf. Vieni oltre . Fortunio arredalo . Che 
l;bio è quetto ? De contemptu mundi } 
e quefta , che corda farà? 

For. la disciplina di ferro : mirate, ecco le 

goc- 
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goccic del fangue . tiratela foore ] 

Elio. Non è la mia , m'è ftata data in ferbo 
dal figlio d'wn gcntilhuomo. 

For.Jiffi, sfibbiatelo^ mirategli in feno . 

Euf.Ghc corazza è quefta,fopra la carne; o 
frafea , chi uuol portare il cilitio? 

Mac. Che la Madonna ti benedica fpofino 
mio : non mi curo d'altro,ho ueduco rn 
Angiolo in carne. . 1 

Eli.Sig. Maeftro, ti prego perle yifeeredi 
Giesu Xpo, che nò diciate cofa alcuna a 
mio Padre* Voi fapctejComc egli è fatto: 
mi caccierebbc di cafa , o mi vieterebbe 
la Chiefa y o mi racchiuderebbe in vna 
camera, o farebbe qualche altra Ara* 
uaganza terribile . Vi promerco da ho- 
ra manzi, non yfcir punto del uolcr to- 
ftro,c fuo-. 

Euf. Marauiglia , che fi fpcflb ad Eliodoro 
hor duole il capa, hor lo lìomaco,hor le 
gambc.Ccrucllino,chi t'ha meiio quefte 
giràiolc nel cerebro? Arriuato in came- 
ra,gecca ria in mantinente quel cu., o : 
fa,ch'io no ti troui più nel raarfupio que 
fti tìageili;non fai tu,che oue milita l'ini 
potenza, bafta yna pronta rolotà ? tu no 
*ei però reo di peccati graui . doue ten- 
der dee cotanto rigor di difciplina ? non 
è mica quefto lo rationalc oflequio com 
mendatodall'Apoftolo . 

For.Vè,che rna tolta ci rimanevi? rè, che 
yna Tolta mi vendicai? afp ctta,oh come 

L «i rollio dar la baia . 

* _ Eof. 
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Euf. Venitene: pretto, matn rate fugam: te- 
co qua certe donne . 

SCENA TERZA. 

\ 

Sempronia Matrona, Vrania, EufraGa. 

VVh,ci (lame dimeacate de la paniera 
da cucire, ?a per gfia Eufralia . 
Euf Non importa, M.Scmpronuj ce la prtr- 

fterà Suor Felice . 
Sem. Chi e quefta i.FeIice?n5 l'ho mai re* 
duca a le grati, la rame tiri molto fpeflo. 
Euf. E vna di quelle, che fi chiamano bca- 
v te innanzi al tempo . 
Vr.Sta queta maligna: non fei degna di ba 
ciare Torme de le fuc fcarpe>& ardifei di 
mormorarncPinaqucftaé la tua yfanza, 
femprc mordere or quefta, or quella • 
Euf. E però mi chiamo Eufralia , che tuoi 
buona lingua? coti dice M.Eufcbio, ma 
coftoro mi guaftano'l come: chi mi dice 
cicala, chi cornacchia, chi granocchia • 
E quando le monache Tuonano a filctio, 
mi cafca'l cuore. E fc non fu (Te che Suor 
• Felice mi rinchiude nel fu'oratorio fola, 
troucrci ben* io con chi ragionare : ma 
fpremcla pure quanto vuoi Vrania, che 
non crcdonc a te , ne 1 lei , 
Sem. Senti la feotta come fquittifcfc : fai , 
che non ra ▼cftita di bigio; fai, che non 
porta*! cordone de lap atxenza : a te non 
fi può credere, lingua ferpeutma. 

Euf. 
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Eu Se mia madre al mio difpetto mi vede 
a bigio,non n'ho mici ancor farro boro, 
pe.ifauano cauarmi di qncfto mondo 
per forza , e s'ingannano, qualche fanro 
sn'aiutarà- A Vrania fi comprano le_-» 
reu d'oro , i frontali , le gioie : a Vrania 
fi fanno le beDe camorre , e le belle tur- 
che, Vraniaè la uezz >fa, m fo ntrta an- 
cor' io fon nara nobile , ancor' io fon fi- 
gita di M. Macario , ancor'io merito , e 
bafta. 

Sem, E che meriti bruttacela , gobba, ma* 
le arriuara ? odi che fupevbia . 

Tra. Mana iempronia , lafciatela pur dire, 
' il mio dolore e, che non pollo afeon der- 
mi in bofeo , acciò non mi redcUc più , 
■e aria, ne fole , poiché fono già Tenuta 
a noia fino al Ionica mia forclla . 

Eh. Ti mancherà doue afeonderti fenza 
ritirarti al deferto , ribellati 'a qucfto 
mondacelo , ra a far penitenza de' tuoi 
peccati , ricordati della morte, cerca di 
campar l'inferno, ( mira, fe ti configlio 
da forella amoreuolc ) fatti Monacala- 
feiami fola in cafa , e poi fe mi lamento 
più di te, chiamami rn'altra , 

lem. Oh, ccco'l male, chemifentiua. 
Sfrontata maligna , ancora hai tanto 
ardire di rutrar fuore firn il pazzie ? 

Vra.Non fono pazzie quefte : mia forclla 
mi configlia fantamente, coli potefs' io 
contentarla . 

Em E, chi ci tiene ? ancorché non *vada 

eoa 
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cofi bene in perfona, come ?ai tu, penfì 
che m'habbia a mancare rn partito • 

Sem. Taci (granata y chiudi quella bocca 
d'inferno olum: quàdo pentiamo hauer 
alleuaco vna Spola a G esù .sctiamo qua 
fìi ragionamenti. Hoisù poiché tu parli 
fi chiaramente, chiara mète parlerò an- 
cor'io . Oggi andiamo a le Monache 
Vrama n rtcìri in breue : ma mei hai 
arimanrr per fempre : iuimiintefo? 

Eu. Dunque m' ha ucte a far Monaca per 
forza vei, e con chi ▼! par di parlare? io 
fono la figlia di K s . Macario Fcdcuiua,e 
voi non iarefte mai altro , che vna delle 
.mie ferue. t benché ho le f palle alquan- 
to groflc,non fono nata così , mi guaftà 
la balia in fdfeie. Mirate le mie fattezze, 
con fi derate la mia g atia; lenti te, ch«_> 
fauella fciolta è quella, guardate , come 
mi tifò bene de* panni, che porto in dof 
fo ; e poi ognuno mi Vuole lìrapazzarc f 
a la buona di me , che v'ingannate , e * 
le monache venir non uoglio nò 5 e f«_* 
pure verrò , non mi hanno a metter lt 
tonica» s'io credetti cacciarne quante-* 
monache fon la dentro . 

Jem. Gicsù , mifericordia , che parole fon 
quelle : fé torno fìafera a cafa , le ci tor- 
no, mefehina me . 

/ra. Ah Torcila , perche parli con tanta li- 
cenza ? cofi rifpondi a le pr rfonc graui 
d'età ? Se hai collera contro a me , noa 
ti sfogare fopra gli altri . Eccomi , p C t/ 

cuo- 
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cuotcmi,TCt : demi,purche io non ti fen- 

ta più offendere Dio. Mana Semproma 
pei condicione è noftra ferua,si } ma non 
puoi negare però , che per natura non ti 
fia forelìa , c per educatone in luogo di 

madre/. . e 

Euf. Oh, ha parlato la Regina Saboti Ten- 
ti quante ragioni : mira chi mi predica 
la cattiti ? fon Chriftiana quant tn al- 
tra; non ho lecchi intorno } e non barat- 
terei Tanima mia con la rua. Ma att- 
uiamo al conuento , andiamoper uede- 
re chi ci rimane, ò io, ò tu . 
Vra. Quant' a me non ci reiterò al certo i 
perchè non fon degna di quell habito . 
Euif. Et io non ci roelio rimanere , perche 
le monache non fono degne di me ; %j 
per fare quefto difpetto a te , e a a uella. 
Occhia perfida d. mia madre , che no* 
penfa mai, fi nò a la Sig. Vrania , come 
fc Eufrafia fufle di ftoppa . 

lem. Orsù,ò toì renite, ò * 
cafa, che quanto a me,non Pollo più. 

Euf. Crepa, andiamo. Vieni Yrania. Ecc. 
lailfcruitorediM.Caluifio. 

«CENA CLVART*. 
filippino feruitorc , Eofcbio J 

A Che lì , à che sì , che non ci fornire- 
\>L«n • mattina , e fera non fi 
mo 1 anno . nw«u* , ,, 

mangia mai, fi nò grugni : il 
Tantomaledittioni,e B^^« 
lamenta, chi borbotta, ehibattemmu. 
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a tauola > pan muffato , e acquarello i* 
tutto pafto . M. Caluifio,e la padrona in 
nell'una cofa fono u'accordo , eccetto 
che nella mifcria, non fi rergognano di 
mangiar la ritclla,a tre quattrini le dut 
librc,che fc li pofla rodere*! tarlo Auan- 
zano,auanzano,e Dio fa come,preftano, 
fermano, e lafciano il penliero all'anno, 
e 1 anno gira, e rende dice», e dodici per 
cento, e però fi dice . che il tempo è fi 
pretiofo . Chi piglia denari a marchilo 
fa per cfperienza : e a chi non paga il pri 
mo , il fecondo anno , coftarà più caro, 
e'1 terzo più che più, & fic de ca»tcris,di« 
ce'l noftro macftro , perche a chi non 
paga in tempo,altra pena non ne ra,che 
fofcriucrG debitore del cambio , e de* 
ricambi . Oh ecco qua qucll' ìmprcfcic^ 
fo del Pedagogo, tutto affannato , 
Eu. Pcrij, penj . 

RL Apunto adcfTo è il tempo , di cercar !c 
pere . 

Eu. Tempus ridendi , & tempus flendi . 
Eli. Che dite? 

Eu. Filippino mio mi trouo in fummo di- 

fcrimine,per caufa d'Eliodoro. 
Fil. Che T'ha fatto, c pur buon giouinctto, 

al federe . 
Za. Vt ne quid nimis; combatto fra due pe 

gliofi cftrcmi. Fort. Efcede, ne la difeo- 
5 lezza , Eliodoro , ne la pietade , Tvno al 

bene operare hauc bifogno di fpronc , e 

l'altro di freno. 

Fil.Belh 
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Bella fetta farebbe, fe Eliodoro rote (Ce 
farli Monaco So, che Forcunio fpalluc 
eierebbe,ma quei poueri vecchi, fi mo« 
rirebbono Hi dolore . 
Euf Quindi è ,chc mi ftòinrer raalleum , 
& meodem : parlando temo di non irri- 
tarmi contro la diuina vendetta . te cac- 
cio , M. Calui fcfcfira poco tempo tetterà 
orbo d'Fliodoro . Quefto {»ioui netto di 
©un rade angelica , poco fa tcneua in ta- 
fca vnadifopl ina tutta di fanguea r pcr- 
fa , era cinto di ferro , Veftito di cilicio 
afpetrimo . eh ho leuari »ia.qoefti ror- 
menci, ma poco giouera, pecche le Dio 
lo chiamaflc , chi potrà refiftere a quel- 
l'impero ? è ferino . Omnipotcns no- 
meneius 

Fil. Non ci fono quelli pericoli , fecondo 
me. Sp- fle Tolte i giou netti comincia- 
no a far del bene cong r an femore ; ma 
volgiti in là , il Ioìo fpinto fi nfclucin 
fuoco di paglia. 
Kuf Iddio m'infpin.fecondolt dri'turadel 
Tanto fuobeneplac tOi ma tu Filippino, 
fra tanco caci, acciò quei poueri vecchi, 
non fi cruccino fema cagione , aut faU 
tem auanci il cempo . 

t il. Non habbiace paura , ch'io m'impacci 
<Ji queftì intrighi . dico bene , che vi bi- 
fogna ftar uigilante , che , fe , per mala 
wencura Eliodo olì fmarnflc a le tolìre 
mani, guai a voi. 

£«f. E però ricorro, come ad accora facra, 

al 
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ti diuino patroc nio. addeiTom' ritiro in 
fcirola, ad cfporre la Rettorica d* Ariltoc. 
fU Arritoiile haucua m bel tempo,e però 
ciarlò tanto . And-tc,che Dio y'accom 
pagni . Mi fi leuò pur d>anzi qudt* im- 
portuno . non gli manca rogna da grat- 
tare, buon prò gli faccia . Chi è quella t 
Biana Sem prema. 

1 CE N A QVINT A. 
Sempronia , Rofetta , Filippino ■ 

DVro partito di chi è auuezzo à comm 
dare, condurli a fcruirc in Tua vec- 
chiezza • G à tempo fa, io teneua due 
fantesche, e vn feruirore : la mia cafa 
era vna magona di robba : ma quello 
fgratiato di mio conforte , non frppe 
mai ▼ mere a' Tuoi giorni . Confo mò 
prima il patrimonio ; di poi tanto fece , 
che mi cauò di mano la dorè, la gioco ,e 
gittò tutta fu per l'hofteric, quanto ci fu 
di buono, non hrbbe mai figli . Sonori* 
mafia finalmente al mondo vedoua , e 
mendica , a tribolare , e Hcntare per le 
cafe degli altri. Debbo haueie quat- 
tro lOrellc, fra cugine , e confobnne» • 
tutte nobili , e ricche , e nefluna mi d». 
gna | anzi mi fcacciano, e fanno tifta di 
non mi conofeerc , perche feno poueri* 
sa , Ho cambiato in »n anno già tre 
Padrone*, per tutto ni* abbatto in croci , 
9 m croci ogni dì più graui Si che quan- 
tunque 
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tunq;ho voglia di partirmi ancor diqu; 
nondimeno per paura di no far peggio , 
mi reco a patire quello, che foppcrto . 
Mefchina a me, infìn quella gobba mal 
fatta di Frafia,mi f calcagna, coni: vn cai 
cetto,fon chiamata la Matrona, ma iota 
to , mi trattano peggio d vna fantefea . 
Mangio a tauola de padroni sì, ma quel- 
la difpcttofa di Rofctta ,qu ado porge da 
bere,dcle 4. volte le 3 . mi mefee dell'ac 
quato,e per fc riporta in cucina il rino. 
'ouer'a mc,cccola;fc ha sctito so spiritata 
of. Màna Sempronia ; caminatc : la Pa- 
drona ?i domanda . 

:m. Mifericordia, lafciami ricorrevi fiato: 
non poflb mica tolare. 
l.Pian>pian,Mana Sempr.voi volete fare 
venire la. mofea al nafo a Mana Rofct- 
ta,è rene pentirete. 

of. Vh,qucfto sfacciato, per tuto fi troua, 

f cr tutto compatifee . 

•m. Che impaccio ti da? o, o, fei troppo 

fchizxinofa . • # » *L 

il. Àn? i,che ella èia gcnplecza dej Mon- 
do -, mitate quegli occhi» che (embrano 
due delle , quella fronie d oro , quel na 

fo d'auono . 0 
.of.Filippino,o bella,© brutta,ch'i« mi da 
non ho a piacere a te: e fe la padrona fa- 
pelfe.di quelli affrontile tu mi fa%for- 
fcforfe^infcgnarcbbe a viuerc 

é.Orsù * * 

e ride, . . . 

le 



Sparliamo (l'altro, Filippino burla, 
c,pcrchc non ha penficri; fcproua r 
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fé a tribolarfcòmc noi, gli rfcirebbon» 
forfelc cazoncdcl cjpo.è vero Roferta? 
ì il. Pcnficn ,nó ci fono perche nou li allog- 
gio: de gl afTanm,c de faftidif non boia 
uidia ad alcuno , f e bene ancor quefli 
fcuoto come il fomaro le baftonate. Ma 
ragioniamo alquanto nel fodo. Che fa- 
remo delle fanciulle di M. Macario?(en- 
Co bisbigliare , non fo,che . 
Rof.Quàroal Padrone, vorrebbe horamai 
mancarle : ma quella vecchia della pa- 
drona dicc^hc i> ancora fono cenerine. 
Sem.Tu mi riefci.che feoccaj quanco fare-* 
(ti il meglio a tener la lingua a te , e ba- 
dare a* cuoi fatti , 
Rof. E quelli fono i miei fatti: mira chi mi 
• • T.uolaarrlcggef- - • -^W^sk. 
Fil.O coli mi fate, mina Rofetca ; non "Vi 

lafciate fchiacciare le noci in capo . 
lem. D gracia quietati, Filippino: non fo- 
no quelli ragionamenti da trateare per 
le ▼ e:*"vieucene,Ro etea-, non vedi,cnc 
coOui tuoi ceco la pattuì a ? 
Ro A ndiamocene fu . 
Fil Partenza , mana Ccmpronia ; voi fiere 
pur nemica dele confolationi, soglio be 
ne adeflo auu fare M. Calmilo, che r on 
corta a chiedere , perche characo'aè, 
che madonna Claudia porca le brache ; 
c M Macario fc ne ita a decta ; onde , fc 
' la madre non vuole, non occorre dife- 
gnarein Vrania per Eliodoro Anch'i* 
ne ne tò, che ho raccenda in cafa . 
11 fine del Primo Atto . 

B ATTO 
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SCENA PRIMA. 

S vi ■ J * ■ . ■ m . ' 

Mad. Claudia . Vcrdcfiorc f crua . 

Ramai non poteaa più : ohimè 
ohimè : penfaua d'nauere a fa 
re con vecchi si ; ma non già 
con -cechi rimbambiti . Adef 
fo me n'anderò vn poco al mo 
nafterio . gli »fcirà forfè in tanto quefto 
capricciaccio di tefta . Che io habbia 
a lafciarmi leuare Vrania di cafainetà 
tanto tenera? Sòben'iOjCome per lo più 
fono tratute le fanciulle, le quali di po- 
chi anni entrano per le cafe altrui . La 
Suocera farà loro vn difpetto , la Cogna 
ta vn 'altro , le fcrue antiche di cafa an- 
cora s'accordano a ftratiarlcii'iftcflo fpo 
fo pretto muta penfiero.e volge altro ue. 
La mia Vrania è per trattenerli preflb a 
fua Madre quattro anni p ù, fe non efeo 
di fenno , e (Inda Macario quanto egli 
fi vuole , è carne delle mie carni la mia 
figltuola.io l'ho fatta, io l'ho portata no- 
tte mefi nel ventre , e dicianouc media 
tenni a petto . Ma ecco la fcrua di mef- 

fer Caluifio. 
Ver. Dio vi faltti, madonna Claudia: vernila 

a puntaincafa voftra, e voi non ci fiere. 
CUu No» ci foflc mai fiata, Vcrdcfiorc, 
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guanto era meglio per me racchiuder* 
mi in vn conumto; Mentre penfo a gli 
affanni di quello Mondo, mi lìupifco di 
oredcre,che ci fia, chi pigli manto. 

Ver Hauctc yn bel dire,*oi: a me pare tot 
bella cofa ftare à federe , e ccir andare 
in compagnia d vna p ifona da bene, ve 
dcrecrtfccre i Tmoì figliuoli ne le virtù, 
c potè e a iarc a le deuotioni a Tua polla. 

Cla. De le eenc o »na, non hauerà infieme 
tante i*enture: fe'l marito è a tuo modo, 
farà ìtramba la Suocera. 

Ver. Le Suocere non riuon Tempre folamc- 
tc i morbi, che mandano loro le nuoie . 

Cla. Non importa:feppelljta la fuocera tea 
gono fa i figliuoli, che fono tante croci, 
e Tempre ti fanno ftare col cuore ghiac- 
cio : piglia 1 cflempio da me. Due figli- 
uole mi fono rimalte al mondo , l'orna 
ftroppia'a , e perfida quanto pofs'eflc- 
re, e l'altra bcl'a,c buona sì, ma Aio pa- 
dre la vuole affogare prima,che ella htb 
bia afciutti gli occhi . 

Ver. O Dio chi fa ? hauui detto a chi tor- 
rebbe maritarla ? 

Cla. Non già; ne mi curo di faperlo ; fuflc 
ben di cafa d'Aualos . 

Ver. Adelfo *oa chiamare il ?oftro M.Ma- 
cario da parte del p~drone;e fi trama no 
fo eh? di parentado, o di parentadi; ma 
non ho potuto intendere altro, perche/ 
le cofe *vanno fecret»ilìme . 

Cla. Di graiia Vcrdcfiore,fc mi tuoi ben*, 

B a »aw- 
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•uuifami fedelmente di quello cht> 

palla : ti prometto rna bella feuffia. 
Ver. La ( eia te fare a me: quetta fera mentre 

metterò i Padroni al letto qualche cofa 
* eauarò loro di bocca ♦ 
Cla, Hor ra figliuola : Macario s'è ritira- 

to nello ftudiolo : chiamalo, chermede 
i i comi de mczaiuoli . 
Ver. O, non faldaftc a ricolta il debito, c'I 

credito ? 

Cla. Sì dell'anno pattato: ma adeflb al Feb 
braio tengono di nuouo ad accattare il 
grano : non fai Infanta ? 
Ver. Il mio padrone non pretta mai grano, 
ma (blamente de la farina; e Dio fa, che 
farina . fa macinare Panno faue,mochi f 
cicerchie, e mcfcola su cola farina buo- 
na. poi la pretta a vn giulio più lo ftaiojc 
le poucrc perfone non n* pottbn viucrc. 
Ma a ricolta rifeuote il fior del grano a 

- Tti'carl'in manco» che non fi rendere 
dice di far feruitio, perche pretta la fari- 
na, e ripiglia il grano . 

Già* Buono :e la cofcienza ? noi ( gratia 
di Dio ) non facciamo q nette crudeltà j 
è ben vero , che adettb preftiamo , e poi 
prezzeremo a ricolta, a ragione di quel- 
lo, che fi Tederà il Maggiori Giugno* 

Ver.T: al prefczo più alto, dite f l vero . 

Cla O non ti pare il douere ? in cafa mia 
non fi ricoglie gtitao. per donare , ma- 
per fendere . 

*lrèc.itij&ia qucirafpcttatcall^Agofto a prei 

* * •/ xarc 
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zare la mercaotia , e tornare indietro a a 
mercati del Maggio'quae pars eit ? 
Cla. O > chi t'ha infegnato di Latino ? ca- 
ni ina , camma , Verde fiore , eh' egli è 
gi« tardi . 

Ver. Si, si, donde fei ? fio co' frati A Dio. 

Cla. Doue è Rofetta ? ù,fon per quefte be- 
nedette ftradc fola. Le mie figliuole ini 
afpcttano al monderò . ecco la gente. 

«CENA SECONDA. 
Eliodoro, Filippino, fottunio. 

MI fi fon pur Ieuati alquanto dinanzi 
quelli importuni. Era già finito a sì 
lunga predica. E che prediche ? lequali 
hanno per mira di feminare ne'caftì pct 
ti qualche penderò impudico , e d'alie- 
nare l'anima dal puro feruitio di D o. 
Non era badato al mioprecettor galan- 
te priuarmi de la difciplina , tormi il ci- 
htio, che ancora, leggendo oggi la Rct- 
corica d'Ariftotile , ha fatto ma digref- 
ficnc di mezza ora almeno , in biadino 
del frequentar ie chiefe, gl'oratori j, òT 
altri luoghi di dcuotione: allcgando,chc 
fimili opere fono tutte hipocrifie i chc_> 
bada il cuore , e la buona ?olontà con 
l'ofleruanza de preccttiie che non è oc- 
cupation da genti Ih uomo , praticar tut- 
cauia fpcdali , e infermerie -> che non 
ognuno può fard monaco,ò romito* che 
la gcncrationc humana Ci confcr ua col 

B 3 Sa- 
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facramento del fanto matrimoniotcon» 
eh udendo ai fine , che non gli piaceua 
Canta Cantiti \ ma gli baftaua , che rdif- 
Temo meda le feftc,e ci conferà (Temo le 
pafcjuc , fenza feompuzzar tanti confcf- 
fori, e tante chiefe. Fortunioingraflaua 
a fentir quefti difeorfi, e crepaua de Ic-# 
rifa. Ma io più di ma Tolta fui per pian 
tarli , conoscendo chiaramente , che'l 
maeftro parlaua a pa filone , e Fort un io 
prendeua troppo ardire per rrauagliar- 
mi. Pure confido nel Signore , e ne la 
Vergine , a cui da i primi anni mi dedi- 
cai . Pelle terra,fango,fetorc, non ti fei 
per vantar mai di macchiarmi la purità 
de lo fpiriro . Dolce Giesù , roi (ape te, 
quanto amo, per amor di roi amore , la 
candidezza non folo dela mente , ma* 
ancora del corpo . Deh non comporta- 
te, che io faccia difpendio di quel tefo- 
ro, che , perduto vna 'Volta, non fi può 
di poi recuperare in eterno . 

Fil. Son qui , per fargli la fpia ; ma fé dura 
troppo di dire , temo di non conuertir- 
mi anch'io . 

For. Conuertiii fratello ; non afpertare ala 
vecchiezza : che adeflb è il tempo. 

£1. Ora sì , che m'auuedo cfler vere le pa- 
role del conf-flbrc i c oè, che , feio vo- 
leua fcruirea Dio , mi conuerrebbe fof- 
ftirc gran trauagIio,e fiere perfecu rioni. 
Ohimè, chi doueria cflefmi guida nel 
ben fare, oggi m'impedifcc la pietà , 

m'in- 
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m'induce a intrigarmi ne 1 laberinti dì 
quello fecole? Ma ecco di preTcnte (Sig. 
mio ) renuntio a la dottrina dì Eufrtuo 
pedagogo, fperando , che Tenia ilrepito 
di parole t con tocc riua , che parla a) 
cuorejm'inTegnerete voi . 

fil. Voce riua, che parli all'anima mia, 
non ho mai fentitoa mici giorni . 

For. Piano , Te co vuoi . O Dio, vcniiTegli 
roglia di Jafciarc quello mondacelo : r- 
Tcirei pure di Tolpetti,e di angofeia. Ma- 
donna benedetta, a voi lo raccomando. 

El. La dottrina To(tra è verittdc eterna : in 
fegr.a,& infiamma; purifica,e conforta; 
illumina, & vnge: Ma non la capifeono 
i Dottori di quello fé colo, non i pruden* 
ti negli occhi propri;; folo gli rmili, Co- 
lpi Tempi ici di cuore, Colo quel li, che at- 
tentamente ftudiai o , e rimirano le pia- 
ghe del CrocifilTo j lettere Icrittc a fona 
di chiodi, non con inchioilro,macon la 
rubrica di quel puridlmo fangué,che ino 
da la terra tutta da rn trmeo di croce. 

Fil. Quello giouinetto te. tinello , come 
fua madre lo partorì , dice Tempre de le 
cofe buone; & io,che commetto ogni di 
peccati , non mi ricordo mai né di Dio , 
né de Tanti ; come andarà per me? 

For. O Signore , toì lo faccllc, e lo ricom- 
prarle in croce ; voi chiamatelo^ rac- 
ch udetelo in luogo ficuro . 

El. Chi mi concede , Dio mio,cruo mi di- 
mentichi di tutto quello, che non liete 

.À fi 4 yoi? 
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ToiPchi mi conce de, che fin me fteflo io- 
ponga perfettaméte in oblio^acciò crea- 
tura nrfluna mi fcpari pur'un parto, pure 
vn'ogna davoi ? Felice dimenticata, che 
folamctc di Dio fi ncoidajfelici tenebre, 
in cui folo Iddio fi contépla; felice igno- 
ranza, che vna fol cofa ?uol fapcre, cioè 
Chn(to,e lui Crocifìtto. Chi vede toi, 
Dio mio, non fi cura di federe altro, ne 
di fapere aItro;perche toì folo impite,an 
ai colmare il defidcrio . Chi veramente 
Ti conofce.Rcdcntor mio, ▼'aflaporifcc 
ancora, r'odora, ri fentc,e ftringc . O lic v 
ti abbracci, o petto, o cuore,non più ter- 
ra, ma cielo, oue rifiede, e fi pofa Iddio. 
£il. Fortunio,Toi vedete, Eliodoro fi ftrug- 
ge di tenerezza^ io,che non vorrei co* 
uertirmi ancora , mi f, nto già venire de 
le lagrime agli occhi. Meglio è comin- 
ciare a ragionar di Orlando, e così man- 
deremo la contritione a fpaflb. Buon 

fiorno, M. Eliodoro ; fiere molto folo , 
oue volete g<rc? a la vegghia ? 
£1. A la vegghia si,Filip:ma nò so la ftrada. 
I il. Venite dietro a me , che '"vi ci menerò 

per la più corta . 
For. Venite, Eliodoro, venite; ci veftirèmo 
a mattaccini, impegnerò Tercntio, per 
trouar de panni . 
£1. A la vegghia,oue defi Jcro andar'io, fra- 
tello , bi fogna gire fmafcherato . non 
mafeherato. 

For.O, eccoci « falcare in contcmplatione, 

Jril. 



v 



- C .UT 

SECONDO. 39 

Fil. E doue fi fa qucft» vcgghia ? patiate 
in volgare. 

Jl. Doue? nel fegrctodcl petto . Buon per 
mc,fe m ?cce di dormire nH pungente, 
& orrido letto de* mici ?itij ,-regghiaflì 
qua dentro, oue chi fi riduce , ritroua fe 
mcdeiimo.conofce le Tue piaghe, e pian* 
gc; oue chi f egghia , comincia a uedere 
Iddio Tene innamora, e giubbila : felice 
me,fc,mctrc Gicsù uegghia fopra il mio 
cuore , ucgghiaflì ancora io fopra le fa- 
crofante fue piaghe. Tu agnello,chc pcn 
defti in Croce , fci il cuore , fei l'amore 
de la fpofa fedele , e carta : dorme ella , 
mentre fi ripofa , e tranquilla in te . ma 
tu uegghi fopra lei con la protettion de 
la tua grada. O fonno u gitante di chi 
s'addormenta nel petto del pijflìmo Re* 
dentorc; o uegghia delitiofa, e tranquil- 
la di chi uiuamente contempla le gran- 
dezze diuine , Fortunio, Filippino, non 
m'intendete ? ne io m'intendo . II puro 
amatore fa in parte ciò , che aderto dice 
quefta mia lingua impedita, & indotta . 

For.Fratel mio benedetto , uoi fìarc^e pur 
bene in un pcrgolo col cappuccio in te- 
tta^ con un Croci fi (To in mano . 

Fil. Bella uirtù , ch'egli e, il fapcrc predica* 
te: poueretto a mc,che fo tanti peccatac 
ci , e non sò ragionare de le cofe buone: 

El T'ingàni Filippino fc pefi disfare i tuoi 
misfatti con le beile parole. O quanti 
dicono, Domine, peccaui, mifcrcrc,chc 

£ $ al al 
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a) fine fono fcpolti nell'inferno. Conuien 
prima Jafet il l'iniqui tà,e poi chiedere il 
perdono. Chi dicc,mifcricordia Signo- 
re^ intanto pecca, mentifee : perche le 
fuc parole chiedono pietà, e le male ope 
re giuftitia, e ueudetta . 

Fil. Dunque non nomai a dir la corona ? a 
queflo modo diuentarei fra poco tem- 
po , come un'Ebreo . 

For.Bcn dicefti . 

EI. Sì, perche quanto al reftante fei peggio 
re dWEbrco. Tunon digiuni mai % 
non fai altro che dir male,e baftemmia» 
remon penfi ad altro mai che a giuntare 
il tuo proiTimo,pouerctto, te ne pentirai 
un giorno, ma tardi, & indarno . 
Fil. A digiunare non tengo d'edere obliga- 
to; per che in cafa uoftra bifogna flenta- 
rc,e durar fatica, le feftc non lauoro, per 

. che giuoco da la mattina a la fera; circa 
Tinganare, chi non fa rifarli, fuo danno; 
maflìmamente,che non ognuno può fa- 
re, come Toftro padre, che do: me, e fie« 
de, mentre TrAire girano , e rigirano . 
|or. Così ftrapazii la repurationc di cafa- 

. noftra , Filippino ? tanta poca ftima fai 

di mifler Padre ? 
II. Mi voleua marauigliare, che indugiaf- 

femo tanto a mordere altrui . 
Fil. QjciVè to ragionarcife non fi conuer- 

tc M. Caluifio, che è vecchio in canna , 

ben polio darmi 'Vn poco di bel tempo 

io ,chc nacqui lucri , 

fci. 
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EI. Ili tu chi fi da bri tcm po Filippino? chi 

ferue fedelmente a D o . 
Fi], bel tempo fi docili giuoca, trionfa,*^ 

Fa buona rita • 
EL Buona vita fa, chi riue fantamcntc.chi 

d;giuna,ora, e dona li f uo a 1 poucri • 
For. Non ha imparato Logica Filippino, 

fappia nfpondcrc a tante ragioni . 
Fil. E chi fa limofinc a :pefe d altrui, come 

M. Macario , che pfcfta coniglio , e ri- 

fcuotr tante piatire; e poi fquamina per 

tutre le borfe , e cadette de le Cuci. 
£1. Torna pur là , mala lingua . lafciamo 

andare . ditemi digratia, doue craaaco 

inuiati ? 

Fil. Ve lo dirò liberamente : (ìamo qui per 
faruilafpia. 

£1. Oramai douerebbe quietarli il maeftroj 
che occorrono tanti fofpetti ? già gii ho 
prometto di non Yfcire punto del 
Aio volere^ • - 

For.Sta frefeo il maeftrojfla frefeo mio pa- 
dre, penfando dì-farmi fare . non damo 
più fanciulli di Mai Cimbclla . Ormai 

* lìamo giunti a gli anni dela diferetione. 
Se Dio mi chiamale ala ?ita Reltgiofa 9 
inoftn Tccchi hauf rebbono vna bella* 
paticntia, che quanto a me rolgerci fu* 
biro le fpalle al mondo t Ma non mi ci 

• fento per ancora fpirato • Febee chi è 
multato a buon'ora } beato chloHcnfce 
a Dio il ilo: dela fai ma,e noia fembola, 

Fil. Ai. touumo voihaucic ?n grande ze< 

fi 6 U 
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lo de gli altri; ma non mi r ifoluo, che_-» 
qumi occultamente non s' afeonda qua! 
che interclìe. E voi M. Eliodoro, andate 
pure, e (late quanto »i pare, e piace, che, 

, le bene a le volte , burlo , e mi bi fogna 
fare rvbbidienra di v oftro padre,ho pe- 
rò caro , che ognuno fi falui . Adelfo 
corro a dare ma riuifta in cucina; rima* 
nete , e fruftateui quanto volete • 

El.Va in pace, buona limofina . e tu Fortu- 
nio ritirati , e non dire cofa alcuna al 
macftro , fé mi vuoi bene . 

For. Mi fono tanto a cuore le voftre fodis- 
fattioni , frate) diletto, che, pi. r confo- 
larui,mi recherei fino a reflar folo a por* 
tare tutto ! pefo dela cafa noftra_ . La 
carne farebbe 1 offitio fuo , non lo nie- 
gOi ma pur direi al fine , Signore lia fat- 
ta la voltra orolontà . 

£1. Santamente Fortunio; t'intendo, e for- 
fè ti contenteremo . Ecco là donno 9 

fcgs c > *" u gg c • 

* . i P ^ ^% " 1 m * m * 

«CENA TERZA, 
Scmpronia, Vcrdcfiore. 

IO sò,che quefto modo è pieno di guai • 
Hai veduto gran guerra , che e in ca fai 
noftra, Verde fiore? fono quattro in que 
fio mondo, e quelli di quattro fantalìe • 
hor godanfi pur la robba fenza inuidia , 
con tanti affanni. 

Ver. Ditemi digtatia , mad. Sempronia , 

quello, 
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quello,chc ha mad Claudia col marito, 
poco fa rincontrai oltre cjuiui fola , in- 
funata, che borbottaua . 

Sem. E doue dine di voler gire , a le Mo« 
nache eh ? 

Ver. Madonna sì . 

Sem Hai da lapcre , che M. Macario yor^ 
rebbe maritare Vrania, e Mad. Claudia, 
non fe ne contenta in modo alcuno • 
Non fono ancora fornite le donamen» 
ta ; Vrania è di poco tempo : con tutto 
ciò M . Macario debbe hauer fatto i fuoi 
difegni ; li troua orecchio , e gli pare 
ognora cento, di cauarne le mani. 

Ver. Vh , almanco la dettero al figlio del 
mio padrone • 

Sem. A chi ? a Eliodoro? 

Ver. Sì . 

Sem. PiaceiTe a Dio : ma credo'» che riab- 
biano colto la mira più alto . 

Ver. Volendo accafarla con pari loro , fe- 
condo me, non polfono migliorare, ma 
fe Tanno cercando qualche Signore, 
Marchefe, potrebbono trouare il tigno* 
re fenza Marchefato . 

Sem. Di certo che metterebbe loro il con- 
to : e farebbe da ridere, che M. Macario 
più (fretto d'vn gallo , haneilc a goucr- 
nare poi la tignerà figliuola , c'1 Signor 
Genero . 

Ver. Ma più bella farebbe, che Vrania gli 
f- ce ile anno, per anno ma buona pru* 
gnoLia, di nipoti • 

Sem» 
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lem. Gli darebbe il douere,già ebe oggidì, 
(I fa più conto dei fumo , che dell' arto 
fto ; quanti ci fono» che comprano 
nobilcà a pelo d'oro .?n butngaioha- 
ucrà rnaiìglia , potrebbe allogarla a vn 
par» a fe, con mille feudi; c per maritar- 
la, nobile ,he darà tre mila, benchc'l ge- 
noma fia pouero , e ralendarno . 
Ver. E le potiere figliuole la feontano, per- 
ehc'l marito a ogni pie lcuato dice a la 
con forte , plebea , billcfcra -, e intanto 
fguazta , e fi giuoca la dote fu per le ta- 
uerne,quanto farebbe meglio , che ciaf- 
cuno fi contentaire del fuo flato, 
lem. Maflìmamentejpei che in capo a la fi- 
ne» tutti fiamo discendenti d'Adamo, 
d'rna patta medefima , nati a ?n fole, 
(ottopodi a rn Signore . 
/ Ver. In tanto, intanto a noi tocca feruire,e 
a la padrona comandare . 
fem. Difauuentura noftra . Dì , che mad. 

Clan, fe ben m i rede re celi ia,m'h abbia 
» mente di diferctione $ e circa al rifpetto, 
non dirò altro , fe non che non fi degna 
pure di darmi del toì. Vrania folamente 
mi dice, Mad.femp. che fi a benedetta. 
Ycr.Lafcute fofpirar me, che feruo in quel 
lacafa per too ftrofinaccio ; non batta 
apparecchiare » fparecchiare , f pax? are, 
lauarc, filare, che mi fanno inlìn goucr- 
nare le bcftie.quante Tolte m'è bifogna 
to,cost fancuilla,come mi ? edetc,anda- 
- re al molino eoa due fonie - } c'1 d ì fra di 
IBI .* rem- 
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fempre io piazza con la rocca, a rendere 
or piccioni,or polli ,or'r»oua,or mollar - 
da,or fapa, ora'l morbo che fé li ma Dei. 

Sem. La mia padrona ancora è ranco mife- 
ra , che mi cien conto infìn dell'acqua 
de le mani . E fra femmana non ho mai 
tempo di ricucirmi :di modo che fono 
sforzata poi a racconciarmi le Domeni- 
che } e'1 prete non mi yuoIc ailbluerc 5 
ma Dio fa,chi n e colpa. 

Ver. Può bene cflcre, che fi faluino; ma io 
non lo credo } perche riuono del fudor 
de* poueri. Qualche tolta mi contento 
d'eflerc ?na pouera ferua , acciò la rob- 
ba non mi fprofondi a cala calda $ ma a 
lungo andare mi fcappa la patienza. 

Sem. Dio fa'! mio cuore . ti prometto figli- 
uola,che in certi punti mi ?iene tanta la 
dcuotionc-» i che darei digiuna ingi* 
nocchioni tre dì , e tre notti, ma poi, 
quando mi fon dette male parole, mi ri* 
uolto, come vnVpidej maflìmamente, 
quando ho ragione . 

Ver. La rera patienza, dicc'l confeffore, c 
far del bene, rieeuer male . 

Sem. Cotefta è quella patienza , che fi pre- 
dica per le chiefe : ma io non so già , f c 
la lì troua pur ne' chioltri,non che per le 
cafe. ne ognuno è s. Caterina da Siena. 

Ver. Dio benedetto ce la conceda per fu» 
mifericordia. Orsù non ci tratteniamo 
digraua più. dirò al padronc,ch c Milìei 
Macario vien' ora . 
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fem. Si , & io chiamerò la mia Padrona a 
le Monache , acciò fé ne torni con le fi- 
gliuole ftafera a cafa . 
Ver. Dio ui dia pace , ' 
Sem. Prega per me . Se Madonna Claudia 
non fe ne uicne, il marito entrerà in fu- 
ria . fu' danno . non uuolc adoprar mài'l 
battone, e la moglie lo manimette . La 
dona ha bifogno di chi le fccmi l'ardire, 
non di chi la fomenri in fuperbia. Poue- 
ta ime, quanto fon (lata per quelle uie. 

SCENA CLV A R T A. 

Caluifio, Eufcbio, Mad.Seruilia, Macario. 

VErdefiore non torna: gran cofa, ch'io 
fia cosi mal fcruito . 
%\x. Vcrdcfiorc è in cafa:& è entrata nel ?e- 
ftibolo nupenimc : quindi immediata 
difecfc ncla parte inferiore dell' habita- 
colo , opprefla tal' ora da qualche natu- 
rale neciflìtade . 
Cai. 0,non i'habbiamo già ueduta ne Ser- 

uilia, nèio. 5 . 
Eu. Ne ella può haucr ueduto altri che me, 
nell' anticipatane che feci , per aprir la 

fcr^Doucua prima rendere l'imbafeiata, la 
/cotta : ma quella fu femprc i' afonia- 
fuaj andare, ciarlare,e fare a fua modo. 

Cai. Seruilia, ricordati , che ella è una fan- 
ciulla . 

Sci. Fanciulla, che ne mena pel nafo quan- 
ti 
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ti fìamo . digrada fiate queto. 

Cai. Ho paticntia io, habbila ancor tu. M. 
Eufcbio , come imparano i miei tigli. 

Eu. Sonoamendue di detto ingegno , ma 
fcarfi di defio : non guftano per ancora . 
la fuaaità de la dottrina . 

Ser. Caluifìo tate motto : ecco là M. Ma- 
cai io . 

Cai Buon giorno a M. Macario j u'haucrò 
forfc dato incommodo . 

Mac. Anzi commodo grande : mi fìaaa in 
cala foio foprafattoda mille fantafilm t 
-Verdcfioremc le fcofle tutte , doman- 
dandomi da parte uoftra. 

Cai. Che faceuate uoi in cafa folo ? non c'è 
Madonna Claudia ? 

Mac. Claudia , e le fanciulle fono a le mo- 
nache, bo mandato Sempronia per erte. 
Ma uoi di chi ragionauate adefib ì ditc'l 
nero, dì Eliodoro? 

Cai D'Eli odoro,e di Fortunio ; l'uno, e lal- 

r tro ci uuole edere per la Tua parte . 

Su. E maxime Fortunio . 

* — 

Mac. Sì certo ; egli è molto uiuo : ma Elio* 
doro mi pare un Angiolo . che taccilo 
poi M. Eufebio di quel cilitio ? 

Eu. Mihi loqueris ? qual cilitio ? 

Mac. Pian piano , io non fogno , e definai 
già fei hore . Ricordateui, quando non 
ha molto l pau r eggiauate per quella piaz- 
za con i uoflri difeepoh . 

Eu. Adelfo mi fornitene . 

ter. Che fari di nuouo ì 

Mac, 
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Mac. Allora era là in quel cantone, e Tenti j 

la contefa d'Eliodoro, e di Fortunio . 
Eu. Orsù, bada . 

Cai. Se bafta a ? oi,precettore , non bada « 
noi fcguite digratia M. Macario . 

Mac. Fot tunio accusò Eliodoro, perche re- 
nella in tafea la disciplina, e Tdoflò vn'af 
prò cihwo,e mifler Eufcbio no ne parla? 

Icr.Figliuol mio, che r uol dire difciplina ? 
che ruol dire cilitio ? e ?oi, traditore t 
(late queto . 

Cai. Taci «eruilia. M. Eufebio,io non sò, 
' qual gouerno Ga il voftro. Eliodoro non 
è *fcito delle ▼oftre YÌfcere,ma dcle no- 
ftre . le rolcte rare il fanto oroi, fatelo 
quanto ri pare , e piace -, che quanto al- 
l'anima , doglio educare i miei figli a 
mode mio, hauetem intefo ? 

la. Se impune mi fia lecito di parlare ^di- 
rete la mia caufa , e mi giudicherete poi 
prudente, non temerario . 
• Mae.Eben,che l^fcoltiate,M.Caluifio; per 
che talora non chauerà colpa alcuna . 

Cai. Dite fu un poco; ma no mi ftatc digra- 
tia a riquadrar le parole, come folete. 

Eu. Voi hauete due figli ditferentifs fra lo- 
ro . come ne la difpolì rione del corpo , 
così nella coftitutionc dell animo . For- 
tunio è tutto collera , Eliodoro è man- 
fueto, come »n agccllo-, Fortunio *a*a- 
bondo , Eliodoro tutto pronto al culto 
v diuino j fpecialmcntc c tutto volto a la* 
foljtudine. quindi auuicn,chc di tempo 

• .^8*3 \ - m 
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;mpomi fparifce dinanzi, c fi ritira a 

licfa, equiui ora, fofpira,e pianger 
tanto fpinto.che mi fa ftupirc. 
ghuol mio benedetto. 
* di ciò contentandoti , fegretamen- 
a trouato cilitio, edifcipline, macc» 
io l'innocente Tuo corpufculo con 
:a aulìeritade , quanta ▼ falle olirru 
Ifiuoglia antico Anacorita . M'ha 
Iellato ancora d' haucre digiunato 
uento prezimo : ma co tanta deftrez 
he né voi ne io (come vedere) ce ne 
io accorti . Vltimamente, auuifato. 
ortunio di quelli accidcnti,reci rifo- 
onc di tacere, fin che poterti penetra - 
ue il gioninetto inchinaua,fofpettaa 
che vna volta non folle trafugato ia 
4ona(terio:Ma certificatomi poi,ch# 
i ha tal penfiero , mi pareua, che ba- 
ie hauergli tolto la disciplina ,0*1 ali- 
e vietatoli il digiuno; che, 'e ciò non 
ta, e gli è voftro figlio ; difpoocte fe- 
do l'arbitrio , e conforme la fìnga- 
prudenza Goffra . 
jteuate pur darmene qualche cenno, 
>i lafciar fare a me . 
>teua sì $ ma non ho voluto, per non 
ui fturbo fenza bifogno. Mi chiamo 
ie obnoiio di prefente a la gentilezza 
M. Macario , che in dandone quella 
none, ha ferauato me del debito, 
haucua di narrami cotal fucceflo . 
Orsù poco bene , e poco male : Tira. 

7 / Poi- 
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portanza è venire a'rcmedi . meuer Cai- 
uilio,haucte una gemma pretiofa in ca- 
ia, c uon la conofecre . 

Cai. Per quello u'habbiamo mandato a* 
chiamare, $cruilia,& io . Quel difeorfo, 
che facémo non ha molto iniìeme , con 
«jucfto cafo,chc Tento adetTo, mi rendo- 
no più,che rifoluto di dar moglie a Elio- 
doro^ non ci uorremo difeoftar troppo. 

Mac. E chi fta uicino a cafa uoftra,chc hab 
bia figliuole da marito ? 

lei. Il più uicino al cuore,è a la uolontà no 

< Ara, M.Macario, liete uoi . 

Mac. Piano, Madonna feruilia: bifogna Tea 
tir prima il maggiore . 

Cai. Fate penderò, che colici m 'riabbia ca« 
uato le parole di bocca 

Mac. Laudato fìa Dio : non ui prometto, c 
non u'c (chiudo . quello (tormento bi- 
cordo di Claudia,non uuole udir parola 
di maritare ancora le figliuole . 

£er. Ma auuertite, che nói uogliamo la più 
bella. 

Mac.Hauete ragione: in brieue ui darò rif* 
porta: intanto tenete l'occhio a Eliodoro. 

Cai. M.Eufcbio,digratia fieui a cuore l'ina» 
prefa . voi ucdete,in cafa mia non ui co- 
uien farci fcruitorc, ò'I fattore, nè man- 
giare'] pan di sémola, come s'ufa alcroue. 

Euf. M. Calmlio, maggior littcratura po- 
trete ritrouarc talora, di li gema più cflat- 
ta , e compiuta non già mai : adello mi 
miro a fate le repctiuoni . 

Cd. 
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, Andate : c uoi M. Macario ? 
:. Ri cornerò ne lo Audio > affettando 
[niui le mie donne . 
.Ancor noi ce n J a rideremo. Dio ui falui. 
c. Le fon fcruitore . 
.Seruiiia,afcondctiquà; predo, eccoli 
Urania, la tua nuora fé Dio uorrà. 
O dolce pulzella j che Dio n benedica. 

SCENA QVINTA. 
riaoia , Sempronia , Eufralia, Rofetta. 

*X Vanto mal uolentieri me ne uengo , 
J fenza mia madre, 
at. Almanco fi fa cede monaca quelli Dee 
cbia imprefeiofa : reftaremmo pure a 
largo , fìaremmo pure a le fìncftrc , fa* 
remmopure dele baie , quanto ci toi> 
naflc bene -, è uero , Vrania ? 
em. Sciocca, doue hai ueduto mai, che* 
dóne maritate fi faccian monacherà uoi 
fanciulle tóccarà pretto il rinchiudevi, 
ìuf. Rinchiudermi ? lo uoglio prima uc- 

dere, e poi crederlo . 
Vt. E a me pare ogn'ora millenni. Dimmi 
di gratia , oue fi (là più in pace , in cafa 
noltra , che fiamo quattro {blamente $ o 
nel conuf nto,douc unammi,e congion« 
te in perfetta carità, uiuono infieme S o. 
monache? Ah le con fiderà (Timo, quan- 
to importa confccrar la Virgin itade al 
• celefte fpofo,che non uuelc dorè da noi # 
aon rara bellezza ,non chiara nob il tade, 

ma 
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ina folamete uolontà, folamete il cuore. 

Euf.Qjcrta rolta non te la fei faputa bene, 
Yrania . Dice la Dottrina Chriftiana, 
che non balia la Yolontà,nc la fede, Ten- 
ia le buone opere . 

lem. S'intende , e che fia'J yero , dicano i 
predicatori , che di buone volontà , e di 
dolenti fofpiri è pieno l'inferno . 

jÉUt Ot'accordatcui pure tutte a due à pre- 
dicarmi la cattiti. Sofpira Vrania, pian- 
gi, (torci nati quanto puoi, che no fei per 
rimanere in cafa fola . Verrefti poi con 
le belle velli, collanr, e fmaniglie a lo 
monache,per farmi cófumar d'inuici a , 
mi darcfti ancora qualche carota alo 
▼olte , come dire : pregate Dio per me, 
forelluccia cara,fe voi fa pelle, in quello 
mondacciò quante fe ne paté ; la mia 
fuoccra quanti ftratij mi fa^ in tanto la 
fpanpanarcfti , e ti darcfti bel tempo a le 
fpefe mie . or ua alle vigne. 

Sem. Così rifpondi Eufralia a chi t eflbrti 
al ben fare ? quete : ecco Rofetta . 

Rof. M. Macario v'afpctta $ oh, douc e la- 
padrona ? 

lem. Mad.CIaudia per quefta fera vuol ce- 
nare in conuento. 

Rof. Altro c'e: far bbe meglio a pigliare il 
mondo come »ienc . Con quelli mariti 
(frani b'fo^na dire a lor modo, e fare a 
fuo . E fciocch ria per voler rimbecca- 
re ogni parola , leuar dcle b a lionato , 
Varo c, che M.Macario non è manefeo: 
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sia farebbero qualche volta migliori 
quattro picchiatele ftare in pace, che te- 
ner quei grugni fette dì della fettimana. 
Vr.Rofetra,uon e officio tuo taflare fa vita . 
e i coftumi de maggiori di te . felici noi, 
fe tanto ci premede la falute propria,qua 
co ci diamo noia dela cofeienza altrui : 
ma quefto frutto ne produce, oltre gl'al- 
tri molti, la corrotta naturatile le noftre 
pofteme ci paiono pidicclli, e i pidicclli 
altrui reputiamo piaghe mortali. 
Rof. Per me, quando non ho altro da fare, 
non trouo ncreation di maggior gufto > 
chcì mormorare:é bé uero,chc mi guar 
do di non tox la fama ad alcuno . la fera 
poi dico la mia corona -, digiuno^ fab* 
baro, e fo qualche limofina a' pouerini . 
Vr . De i denati , che t'auanzano , quando 

compro le cofe in piazza , é vero ì 
Euf. iì ; a mia madre, e che Ttile ti può fa- 
re la limofina di quel d'altrui ? 
Rof. Va per l'anima loro * e roftra madre, 
che Tende la femola per farina ? dell'ac- 
qua, che mi fa mettere nelle mezzette t 
quando Tcndc'l orino a minuto , non fe 
ne ragiona . 
Sem. A Usanza, al mprdcreje pei digiune- 
remo tutte le uigilic,fuor che le coman- 
date . farai la vigilia di s. Antonio, che 
, non obliga al digiuno , e non digiunerai 

quella di $. Tommr , che è di prr certo • 
Rol.I preti, e i frati hano a fare YjÙ nenza» 
perche fi fanno • chi dura fatica » non 

può 
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può (lare in piede fcnza mangiaro. 

Vr. Se cu amaffi Dio, volcnuen patirefti 
qualche afflizione per amor di lui : ma 
tu non fai pure , ciò che fi voglia dirt^r, 
amordi Dio. 

Ro Non l'ho mai veduto :però no lo sò. 

Vr.Nó 1 hai veduto, né lo ?cdrai>fe no mu- 
ti regirtro . poucra a" tc,che no c'èfobba» 
» ne virtù ; e altro non fei, che ni cénere. 

"Rof.Cennere farò. quando farò morta: ma 
Voi por efte ancor morire innanzi a me; 
v chi la ? 

Vr. S e mi fuiTero date le prefe , ah quanto 
più lietamente eleggerci la morte, per 
non offender più il Creatore, che quefta 
fragile, e mi fera vita Morendo ade Ab , 
potrei pure préfentarui , o Vergine vla- 
dre,quella rofa,che fapete, frefea, & in- 
tiera. Ma, fc per ancora mi e forza il ti- 
uerc , deh non comportate , che la vita 
a" v,n batter d'occhio mi priui quella c- 
terha, fanta , felice vita del Paradifo . 

Euf.ln paradifo, Vrania, vogliamo venire 
ancor noi: non ci mancano ftanze,dicc'l 
predicatore, ma per me nó ho tanta fret- 
ta ; p aderto auuiati pure a tua poft ,che 
anch'io ipcro di morir falu?: intanto vo- 
glio godermi'l bel tépo quagiù ancora ; 
e tu digiunerai, e ti batterai per me; non 

ii ò vero ? mi ti raccomando , torcila cara. 

Serri. Sfacciatela, con quanto poconfpet- 
to ragioni de le cofe di Dio. 

Vr, Deh ricordati, Euft ali a,con quanta ha* 

milta 
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miltà ti merrc fli cotcfto Tanto abito di pa 
tienza . e polli bile, che in te non il veda 
rcliqua dela prima dcuotione. 
Eaf Dico,cVio io' marito: ham'intcfoan* 
cora?or ra a fare la disciplina a tua potò*». 
Rof. Burlate, ò dite da vero Eufralia ? * 
Euf. lo dico da ?ero,e da mai ade ero ferirne, 
Sem. O , tu n&n la chianreiii co(ì bette a f * 
i tue padre • * 
Euf. Quando farà'1 tempo , mi farò^nfen- 

dere ancora a lui . or faccianla finirà!. 
Vr. Sì, purché ogni falmó in gleria torni. 7] 

Sem. AndiamocenCjRofcttai.chc'l Padro- 
ne brauerà . 

Rof. Venite, fanciullcjentrateci innanzi . 
Euf. E tu dietroci, mad. nl.-ipc co. 

Il fincl del Secondo Atto. 
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SCENA PRIMA. 
Filippino, Fortunio,Rofetta. 

^fìfl&gs Là, o là jdouc li rà ? che s ha da 

OÌ< fare ? 
^ For. Me ne tò con Dio : a que- 
I ^lìjW^ ^° modo cotentcró ognuno. 
Fil. Douc è il fardello, riandante ?' 
For Qui fotto, vedilo? voglio, che Eliodo* 
ro rimanga a largo : ma qnejjjtfcphio 
grenoo maluag'odi mìo padre, fc n'è 
per pentirem giorno : fcjo mi conduco 

C aRo- 
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« Roma,ne fentirai le nuoue. 

Jril. Voi audace cercando il male, cornea 
medici : douerefìe fare le cofe con più 

. guidino, perdonatemi : non dece più vn 
fa nomilo ormai . 

for E però mi riséto,come vedi,dell'ingiu 

.- rie crudeli , che mi fon fatte da' miei : 

: quando fu mai padre tato frenetico, che 
lì dimenticafle de) primo genito, per la 

. molta affettionc verfo chiunque degl'ai 
jri figli ? dunque s'ha fare più conto di 
. Eliodorojche di me? dunq; farò Jafciato 

. indictro,cpme vn pelacane? 

Fil.Chi ti Jafcia mdietroPchi vi toglie il luo 
, go ? Eliodoro sò,che v'ama, quato gl'oc 
chi propij ne può tiare vn'ora fenza uoi, 

For. Intanto il galant' huomo non s'è ver- 
gognato di darmi la gambata : il mag- 
gior d'età fono io: a me conuemua dar 
moglie, non a lui . 

Fi). Che moglie , ò non moglie ? dunque 
Eliodoro, che non ha ancora afeiutto gli 
occhi, ui par da moglie? queiìo è vn vo- 
(Irò vmore.M.Caluiilo ha altri pcnileri, 
che pigliar sì pretto le cuore in cafa . 

f or.Or afco!ta,e poi giudicale ho ragione. 
Mio padre un* ora fa venne in fcuola , e 
. >mi chiamò in camera fua.Quiui cornili 
ciò a difcorrcre,ch'egli eragià vecchio, 
infermo , eifolo con due figli , l'vno de i 
quali defidèraua dedicare à Dio, e inca- 
sinare l'altro ala fucceflìone. Soggiun- 
te polche grandemente gli doleua di uc 
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<?er me il primogenito, mal difpofto;pet 
che.q uando fuflì dato fano , baurc bbc_> 
molto più uolcnticri trattato il maritag- 
gio per me ; conchiudendo > che io pen? 
•' fallì di indrizzarmi a quella prole lììone, 
che Dio m'infpiraua . , 
Fil E voi che nfpondcftc ? 
f or. Parte per collofa,c parte ancora per det 

gogna, mi tenni le parole in bocca. 
Fil. Se non u'ha detto altro, non per qucfto 
▼ efehiude in tutto dalle nozze, fietc an- 
cora^empo di chiarirgli l'animo uoftro» 
For. Parole* egli e già alle ftrettc d'rn buoil 
partito per Eliodoro. parlato,ch'hebbe à 
me, lo fece chiamate, licemiando l'infe- 
lice Fortunio . quindi piangendo l'ab- 
bracciò, tenendoli gli occhi fiflì nel noi 
to,quafì m'ottauo d'ora, fenza parlare • 
finalmente (io era al fello dcl'?fcio) feo 
perfe al figlio l'intiero de' Tuoi penlìeri » 
cioè che uoleua incappucciar me , e dar 
moglie a lui . 
Fil. Anch'io già mclt* anni roleua far tot* 
tega,pighare conforte.cóprarc ma pof. 
fe filone; e pure mi trouo a quel di prima* 
For. L'importanza è, che 1 parentado è già 
fatto . Vrania ( ah dellin rio ) è la fpofa 
d'Eliodoro ; & io,qual gelo al fuoco,mi 
(buggerò, ma in damo . 
RI. Non credo tante cofe io; qualche fptit 

za n'hauerei hauuto . 
Fot. Non lo ctedi? ringratiato fia Dicrecco 
Refetta, che non mi lafcietà mentir*. 

€ 2 E & 
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JJil.Bc ucrutaMa.Rofctta:ui deaeriamo. 

Rof.Ho frctia-,non ho bilognodi canzone. 

For. Non buvliamo,Rofctta > diteci digra. 
tia, dotte ancate . 

Rof. Ai monattcro per la padrona j Yrania 
è maritata . 

For. Sci chiaro, Filippino? 

J il Chiaro j ma il manto forfè farete toi . 

Ter. font* haueilero eglino del fiato, i tra- 
ditori ; ma balla. 

Koi M.For. vuifentitea torto, parca me. 
Che faprte aoi,a chi Vrania fia jpmclfa? 

£or. Lo so col malanno, e con la mala paf- 
qua ; mal nato me, fcalcagnato, corno 
o^n fortume :ma ci toglio e ile re pei la 
mia parte anch'io , al lor marcio difpet- 
to : lo frate ? lo frate ? ma prima mi uo- 
gl io mettere a fare'l b trro , e onorare m 
quello modo, quell'ingrato d'fcl.odoro, 
che dargli quello contento. 

Rof. Al fentire, uoi dite da *cro : farà me- 
glio andarfene : che non mette'l conto 
Ilare intorno le frenefie di Cupido. 

Fil. Afpcttatc rn poco più, Rofetta. 
Rof. Nò nò, ttoppo c'è da fare . 
For. il , perche tutto'l mondo uà a guazzo 
, per allegrezza . Oretta : Togli qui l 
fardello, FI ppino, che ci uogho Ilare al 
difpctto loroje fc quel uecchio rimbam- 
, bito'di mio padre , mi rompe più la re- 
' fla.con trattarmi di frattaric,gli rilpon- 

,.xicr,ò, come menta . - 

Fil.Et io ui prometto d'ouuiare, per q^an- 
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to potrò , che '1 parentado noa rada in- 
nanzi : ma fenzaquefto mi rendo quafl 
certo, che Eliodoro non mai a'fuoi gior- 
ni pigliari moglie . 

For. Dai credenza tu a qaeQb fantoccio ? 
ce n'évch'e portano "vn tempo il còllo 
torto \zr: debolezza, e poi lo rizzano fu, 
quando uieae offerta loro 'Vna baonà 
dote , ò rn ricco henefitio . 

Fil. Eliodoro non è di quelli . Sapete bene, 
che Toftro padre nó ha bifojno d'ù pane. 

For. Bafta Dio m'aiuterà ; non mi tradire 
ancor tu . ita queto; e intanto qualche 
santola pigliarà per me . 

Fil. Ritirateui: ecco là certe donne* me ne 
tengo anch'io. 

JCEN A SECONDA. 

Senpronia, Eufrafia. 

EVfrafia, Eufrafia, douc yai ? che ha da 
. edere al fine ì 
tuf Non lo fapete,doue uò ? a dileguatoli} 

leuatemiui dinanzi ancor 'Voi. 
Sem. Perche ti uuoi dileguare f checcruet- 

Jo è il tuo ? 
Euf. Mirate/c non roffe,che non uorrci dà 
narc l'anima mia , adciToadcftb coh-ra 
hccio al collo finirei la mia "vita. 
Sem A h p ir fi la , q uefle parole t'ef cono di 
bocca ì dunque in cambio Ili fpofarci a 
Chrifto , tuoì dare l'anima a Jatanado? 
quefte fono le prpmcflcjche faccui poco 
fa a tao padre ? 

C 3 Euf. 
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if. E che gli promcflì ? fcntiftimi dircj 
«naprrola? 

m. figliuola, chi tace , acaonfente. Ri*' 
cordui,quando M.Macario difle, che ui 
haueua maritato amendue ? ma , che il 
tuo fpofo era molto più ricco , nobile, e 
grande,chc non era quello di Vrania ? 
t Si,e m'indouinai fu obito di qucllo,chc 
tloleua inferire , 

/Tu diceftijcome fi chiama*! mio fpofo* 
& egIi,Giesu . a quello che rifpondefti ? 
if.Mad Scmp. face penfìero , che allora 
fudiuo di puro affanno dal capo appiedi 
e haucuo ?n paio di tanaglie al cuore • 
m. Vrania ancora diuentò meza morta « 
f Tanto haueffe del fiato la traditora * 
fino a oggi; mia madre uoglio e (Ter mo- 
naca i quede mondo mi puzza j desìi 
falò è il mio fpofo re poi a lanuoua del 
marito, non s'è pur fegnata pei? la fretta 
di dir di si , fintacela , ipocntona . noti 
foglio più credere,(l no a la Madonna,c 
a le fante delparadifo. fai, che non mi 
ifutaua a ripolirmi , e a farmi la bella 
fronte ; fai, che non di ccua .quando fatò 
monaca*? ucrrami mai a uedere ? Ma, fe 
non efeo di cenici lo , non ni e per efga- 
fare né Vrania, ne mio padre, né fe ci fi 
mctreflc, la Regina di Spagna, 
n. Ombc\che uuoi al mondo, pouerina 
re ? non uedi, che a fatica fei meza don- 
na ? inferma, gialla, brutta 
Brutta, e gialla, e fdentata (lete uoi» fe 
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bene ai ìifcistte ogni mattina a la (peri • 
Sapete, ancor uoi mi face contro ? quan- 
do ma pouera perfora comincia punto 
a pcnacre ) ognun dice dagli, dagli) ?cn« 
potrete o/n dì pentire . 

Sem. De miei peccati uorre: pétirmi.ma (ci 
bene in mano del nemico tu,fe no ti lau 
uedi.DTmi digrarw, confortiti mai di quo 
ile parolaccie ) che tr lafci ufeir di bocca ì 

Euf.Quàdo*! prete me ne domandaci, che 
me ne confetto » Ma io uò Tempre a. ra 
confeiTor aecchio, che non fi ricorda del 
la metà de* mici peccati : e tanto màfo» 
perche a non confortarmi bene > la col- 
pa ua fopra lui * 

Sem. Sopra lui, e fopra te, figliuola : fopra 
iucche nò ti ricerca bencj e fopra te,che 
non manifefti fedelmente le tue piaghe. 
Eufralia, fei mal condottai e non ti puoi 
faluare,fc no fa una confellìon generale, 
fino da' primi anni dela tua diferctionc. 

Euf. Non hanno difcretione mio paure, e 
mia madre, che fono uecchi,penfate co- 
me ne pollo hauer'io, che nacqui hieri, 
Q^àto era meglio per me , nafeer figli- 
uola d'una poderana? almanco almanco 
no mi trouerei aderto in quello pericolo 
d'efler racchiufa in una prigione a uita; 
40. fiorini mi baftarebbeno per metter- 
mi al mondo: parui giudicio quello ro- 
ler far monaca ma figliuola per forza? 

lem. Sciocchi farebbono a maritarti non 
lai , che pefo cgl'c il matrimonio eh? la 

C 4 F a : 
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poutre donne fò* credi delc maleditelo- 
ni , che Iddio di propria bocca diede a- 
Bua la prima maire. 

Euf. Ancor roi mi uolete far la predica , è 
vero ? toì direcc a uoftro mòdo, e gli al- 
tri faranno a Tuo . quando crauategioui- 
«etta, r i fapeftc date'] bel tempo , buon 
pio ui faccia ; per a de tfo tocca a me, chi 
non proua, non crede; ognuno è fauio a 
confìgliare il compagno. confiderai, 
che ancor'io fon di carne . 

fero. Non Tei di carne nò, ma più pretto tue 
ta carne ; e però terrcni,e mondani fono 
i tuoi penfieri t'andarai poi uantàdo d ef 
fcr nata nobile, douc fono cjiici generou* 
difegni ,che fogliono albergare negli 
animi ▼cramente gentili, di rolcr fcrui- 
re il Signore , e morire in croce per lui,c 
e rendergli fangue, per fangue i 

Ettf Io mi chiamo Eufrafìa,come fapece, e 
non santa Eufrafia . fono ma fanciulla, 
con ho ancora fatto-mai peccati morta* 
li-, e vorrefte da me tanti miracoli ? 

fera . Scioccò e, che fai tu di non hauerc^ 
offefo mai Dio mortalmente ? ancora- 
col penficro fi pecca : non fai tu , elio 
Dio uede'l cuore . 

Euf E però che me lo Tede trafitto , perche 
rrii lafcia dietro a ognuno ì oime , fono 
pure anch' io fattura de le Tue mani . mi 
To'difperare, mi To'difperarc. 

ietti. Jtaqueta, (ciocca} rieni in cafa: ?uoi 
ciiuciuarlafauoladel ritmato eh } 
.ìkWtV&Z* A ! £uf. 
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Euf. Prc/lo,a ridiamocene j mi par di rcijcr 

mia madre . 
fcm.Jp cdifcila, che non ci ringiunga . 

5 C E N A TERZA. 
Mad. Claudia, Roteila. 
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Q Ono pure fiata vn poco io pace da Jo> 

O mie monache,fcnza fentir le ta.c ^hLac 
chiere , e faatafticherie diq jcl Tecchio'. 

Rof,PadroDa, nò conofccrctc M.Macario,- 
£ nò quando nó l'hauerete.non e in que 
fta città gentiluomo , che tenga la Tua 
cóforte al pari di lui, che ut màca in cafa 
filale catte picne,grano ) uino,olio da ue 
dere.lino,lana>fcrue, cjmaricrc. omnia . 

Cla.Jai quelIo,chc mi manca, Rofcita ì la 
pace . non fi può haucr' accordo con 
quel cerucllo . 

Rof.Di cotcfto canto, v'ho compafTìcnc. 

Cla. Scntiftilacontcfa, eh: feci fcco dop» 
po deflnarc ? 

Rof. Sopra che ? non intefi bene . 

Cla. Mi uaol cauare Vrania di cafa, prima 
•h: ella fappia conofecre il ben dal ma* 
le. Vfcitoda tauola,Tollc,chele fanciul- 
le anda(Tero al monaftero. Mandai icm- 
pronia con effe , e non riebbero mcifo il 
piede fuor deli' rfeio, che fubito comin- 
ciò ?n bello cflordio ; e durò quanto gli 
paruc, conchiudendo finahncntc,chc uo 
icua maritare Vrania. mi gli leuai dina* 
li, c prefi la uu del couueoto:non ci eoe* 

. - - C $ fq 
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ic ?n'ora , che ri mandò per le figliuole* 
e credo, che, in alTenza mia, fi farà mef • 
fo a cicalai con Vrama di nozze , di 
manti, fé ben la fanciulla unto fa le co- 
fe di quello mondo, quanto io menten- 
do di Colare . 

of. Padrona mia , perdonatemi . Vrania 
non è sì fanciulla, come la fate j ha poco 
manco tempo di me » 

la. £ tu fei da marito, è ?cro ? fe te lo tre* 

uaflemo . \ 
of lo non sò tante cofe : balìa bene, che, 
tirando il conto giudo , ui ridarà di di- 
ciottenni, ò così i 

Ila. Vh, pouera a me , dici'l ucro » quando 
feci Vrania,mi ricordo , che haueua 4 8. 
anni, e che non mi erano già rimarti de» 
ti mafee Ilari in bocca . 
Lof. Pcnfatc , come deuete erter condotta 

adelTo, chehauete già feflant'anni. 
;i.Vh,QO.nó ho già ancora un pel canuto* 
Ko(. E, confettatela, che 1 anni ui pcfaao , 

date ormai luogo all' altre . 
Cla. A tuo modo fu, RofetUi che Torrcfti, 

chiofacclTc? 
fcof Se M. Macario vuol maritare Vrama> 
la eia tenc'l pen fiero a lui , c confidcratc, 
ch'egli è già ?ecchio,e nò uorrebbe mo 
rirc prima che allogafle le fue figliuole. 
Cla. Secondo me, fei la cozzona del patcn* 
tado : ma non ti uerrà colta così ala pri- 
ma . innanzi.ch io predi il confcnfo,uor 
sò bene intendere ala minutatili e il ma 

lite > 
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rko»cIii èia fuocerajcorac fono onorati 
come c'è dela toh ba . 

Rof. fatuamente : e poi cominciare a pen« 
a me, padrona, è '"Vero ? 

Cla 0,qui mi doleua: or fon cntcnta, e che 
obligo riabbiamo di penfare a tuoifa ti. 

Rof. Sapete bene le conuentioni , che fono 
fra noi; m'hauete prefo p ferua,a manca 
re,quàdo maritate Vra.nó wi fi ricorda? 

Cla. Non io , che non mi ricordo di quelle 
nouclle. Senti qua? ti cocogliemmo per 
le ftrade fcalza.c nuda,che ci moriui dc- 
la fame ; t'habbiamo tenuto in cafa 1 2. 
anni da figliuola, e adelio ci domandi la 
dota? sfaccia cella, mira, fc non ho uoglia 
di cacciarti ma in quello punto,chiama- 
>h^ mi gorajMa lafciamcne uenire,c ucdrai 
fc ri cauarò le nozze del capo ^ lcuamiti 
dinanzi profontuofa . con quanto ardire 
chiede marito: E uero,chc Macario pro- 
mette di fare, e di dire» per non ha uc rie a 
dar falario : ma la frafchc tta,non il glia* 
dagnapure (acqua dele mani, non bi- 
fognàtebbe altro adeflo , fe no hauere a 
sboifare 70. ò 80. fiorini , per accafarla. 
In qacfto mi raffido,chc no ci è feruta ai 
cuna. ma ecco là gétc,c Macario afpctta. 
SCENA CLV A R T A. 
Vcrdcfìore, Rofetia . 
f T O ho che uoglia di muarc,ciò che è qui 

J, dentrojla padrona, mentre dcfino, non 
ì fi refta mai di comandarmi . Ecco Re- 
ietta, che mi rompe ogni difegno . 
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Róf. Mefchioa a me, fuenturata , a quefto 
modo ho a confumar la miagiouentù, 
per le cafe altrui *- a quello modo mi Di- 
fogna (lare per ferua , fenza f*hno ? eh: 
farà di me • non ho altro, che l J onore,e 
le bontà del mio corpo , fc m> parco di 
quella cafa, perderò predo quella richez 
za ancora Vergine Maria, a uoi mi rac- 
comando ; datemi patienza Signore . , 

Ver Rofetca mia.chc lamenti fono ttuoi ' 
di contritionc * ' 

Rof Di difpcratìone, Verdefiore:c5tritiòne 
non mi uien mai,fe non doppo cenajper 
adelfo non ho altro , che fame, e frizza . 

Ver: Ancor*io, quando a 1 padroni auanza- 
tn poco di rino,ti prometro,che non mi 
redo mai,finche dura quciroJore,di ria 
gradare Dio. Non so, come fi faccino 
quelle mezze fante a ftar tutta la marci- 
rà d 'giù ne in chiefa . 

kof Mezc fante di vero ; non poteui die 
meglio fate in chiefa,e diauole in c^faj 
rmili a lor pofla>e Tempre fuperbcilibc- 
rali per interciTe, taccagne.c fpilorcic dì 
natura. Già dodici anni fono fiata ia 
quella cafa p:r fantefea :da tìamateina, 
in qua fo rief cica fchiaua . 

Ver .Come fchiaua ? non ti da falario Mad^ 
Claudia ? 

Rof. Mi da'l mal'aano, che li giunga . ti- 
rannìa , s'è ob'.igata di m alitarmi a lc_-* 
noz^c d'Vrania , e con quella fpcranza 
mi contcntaua dclc fpefe folamenté . 

Adelfo 
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Adeflò nega ogni cofa. 

Ver E tu va ala ragione, clic Dio tVmcdU 

Rof L'importanza c , che non ci è fc ritta , 
ne contratto -, e noi altri poucrini (e béj 
ne habbiam ragione,ò non ci è chi ce la 
faccia, ò almeno non ci faià chi ce 11 
procuri, e difenda. 

Ver In capo della fine b fognerà rifoluerfì, 
come ho fatto io , Rofctta . 

Rof. Facti monaca prima tu , e poi mi ne • 
ftirc» forfè anelilo . 

Verd. E fenza entrare in monaftero , chi ti 
tiene , che tu non ofFcnfca al Signore la 
rofa dcla tua virginità ? Io ancora , nela ' 
più tenera età , f:ci già offerta a Dió di 
cjuefto fiore . Felici noi , fe ne la c ondi- 
none fumile ci confcruademo hbcrc da 
le tribolationi del mondo . 

Rof.Santi fono i tuoi configli, Verdefiore.' 
chi fa ? mi fifolucrò forfè anch' io , al • 
meno per non poter far aluo. Ma d m • 
mi iouc uai adeffo^on cotefto muolro? 

Ver. Ne uengo a cafa tua : Mad. Scruilia 
prefenta mad. Claudia . 

Rof. Non è già fatto ancora il parentado, 
che tu fappia :!a padrona uorrebbe in- 
dugiax qua!chVmo:tna io taro ho fatto 

* e dcr^, che et l'ho atTai ben drfpofla . 

Ver. Se Mad. Claudia non guata. M Ma- 
cario n: uienedi buone gabe . fouerà * 
me, ecco là'] pa Jr,jnc^ u jotcne uenitc? 

Rof, De la buona uoglia : interceder. 1 for- 
fè per me ; rna dclc due rorrci,ò'I faìa- 
no^'J marito mai più. - 4CE- 
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Caluifio, Eufcoio, Macario. 

OGn'ora mi par cent'anni d' vfeire di 
quell'impaccio. Voglio poi ritirar- 
mi alquanto,pc r penfarc quel poco di te 
po,chc mi reità, ala fallite dell'anima. 
Euf.Fluc-tas flu&um excipitraccafato Elio 
doro > conuerrà pur penfarc a Fort unio} 
già che anch'egh fai fuoidifegni: Z>C 
! mufìca habet fpien. 
Cai. A f ortumo s'e penfato a baftanza: gli 
faremo la principal co fa far la fua renu 
tu ìu petto d'Eliod.e io ucftircmo mona 
coj alche facilmente s'indurrà co qual- 
che donaciuo,e così Eliod. ri marra 'Vn 
bene accomodato gétilhuomo par fuo. 
Euf. Quod Deus fanti ma . 
Cai. Che ruol dir ma ? parlate chiaramen- 
te: fpeditcla ma più . 
Euf. forcunio non ha propendone a la cu * 
culla, M.Clau. Egli non tludia in altro, 
che in delicat .ua di ucftimcnti,e in bel- 
letti , e in profumi . egli compone o^ni 
giorno epigrammi, ò canzoni, in lodo 
dela fua Orna , e non annafa altri libri, 
che gli Ouiiiani de atte amaudi . 
Cai. B io i dì o difpettofo,mal fatto, s'ha far 
frate, doglia, ò non uogha. la robba non 
è motta} a partirla, fi ridurrebbe a n en- 
te, faccia pur pen fiero , fc non vuole \tu 
mia maledittione , di metterli l'habit* 
guanto prima. 



♦ 
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Eu.CV ? n'alerò fcropolo, chc'l montile*» 
douefi oclrirà , non uorra tal* ora am- 
metterlo a la profeflìone, lenza ladotej 

"^©almeno fenza la patte deli 'ereditarne 
de iure a lui fi peruiene . |jt 

Cai. Coietto a me ( perdonatemi Domcne 
Dio , fé ▼ offendo ) non paté rn lafcia* 
re T J mondo,ma vn portarcelo dietro. 

Eu.f ignor nò: dentro le religioni oiìeruan 
ti (ì verifica fopra i monaci que 11' egre- 
gio detto Apoiìolico : Tanquam mhil 
habentes, & omnia poiTìdentcs. Come 
che oppulcnti in comune, non tengono 
però di proprio ne anche wn y obolo . 

Cai. Orsù Pintédo j lo faremo frate in qual 
che conuento, che non accetti ne dote, 
nè eredità Dio m aiuterà: in cala non io 
nogliO',e quello che ci e, nò s J ha a diui- 
dcrc,lc crederli di diredario . quello è il 
fuo meglio, entrare in vn mouaftero, e 
fpednla.moftrareli k mia ferma relolu- 
tione,e toglieteli le frascherie del capo. 

Etf Gioifco d'udir chiaramente la uolon* 
ta uoftra appanfee almeno quiui addìo» 
tanquam Deus ex improuifo appatens » 
M. Macario, per ccnchiudae qualcoia 
in grana d'Eliodoro « 

Cai. Eccolo qua . Buona fera, M. Macario$ 
come ui tenute? 

Mac. Ben (Timo: lodato 1 a Dio benedetto. 

Cai. Oisù. Mac. i isu* 

Cai. Chi ha a cominciate ? 

Macchi domanda i 

CaJL 
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©al. Haaetc ragione fu . Io fono dei me • 
detìmopsnfiero . 

Mac. Et io più, che mai • 

Gal. E Mad. Claudia ? 

Mac. ai lafciarà goucrnare . fa to poco di 
ftrepito,comc ióna.c come madre trop 
poattaccata:ma po s'accorda al doue e. 

Cai. Io per deiìdcrio grande,che ho,di co- 
lorire i noftri difcgni,già ho darò la nvió 
ua a Eliod ,séza però nominare alcuno. 

Mac. Anch'io poco fa faluui Yrania , co- 
me fpofa . 

Cai. Ora offerite, M. Macario j che adeflb 

cocca a roi • 
Mac. Mirate , fc io fon rifoluto' di yincc- 

re; chisdecs , e contcntatcui . 
Eu.Efftmpio raro: pria fi lìringa'l maritag 

gio, e poi fi parlamenti fopra la dote. 
Cai. Oggi pare a me, che s'arriui al quarto 

millcfìmo. 
Mae. Et io do a Yrania fopra li 4. miha_. 

fcudi,ciò,chc ci c,in dotc,cauafvne 4 00 

fiorinT per Eufrafia,e le fpefe per la mia 
• famiglia . 
Cai. Grande offerta e ftata la ro.ìra: ma Ct 

Eufralia vote (Te c on forte ? 
Mac. Quando noii roliate altr« , così gob 

ba , come la redete , l'ha chieduto più 

d'rna tolta : ma credo,chc fi burli. 

Cal.Efcdiceflcda vero? 

Mac.Racchiufa cnsThaueremò nel mòna 
ftetOjfi tcftirà monaca, per amor, o per 
forza : non ri date pcaforo di que'ftc , 

tarò 
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farò qualche cortefia alle Cuore , acciò 
la fuoitino; c finalmente, fé non per al- 
tro,almcno per vergogna, ò paura , re- 
fieri dentro a 1 chioltn. L'importanza è, 
che Eliodoro (la fano di com plcfllone - t 
chea me par molto cftenuato . 

lu Ciò procede dal temperamento me- 
lancolìco . 

Cai. Gli ha tolto anche il col ore, il diru- 
te, la difciplma, & altre fnc deuotions 

' che adeflo gli fono proibite in tutta . 

Ma. La lodo, con tutto ciò mi piace anco- 
ra, che tema Iddio, acciò liia in paco 
con la confoitc, e col tempo non fi va- 
da intrigando altroue ; e ic uc Teda in 
brieucla fucceflìone. (Tana? 

Cai D;ò cene predi la gratin- E Vraniaè 

Mac. ianiffima : non la conoscete ì 

Cai. L'ho ceduta *Vna uolta : m'ha cera* 
d'vna dcuota fanciulla . 

Mac. Vrania,qnantunque fi matitarà , Ci- 
ri però mona tè di defidcrio . 

Cai. Non vorrei però , che miriufeifledi 
quelle , che iranno tutta la mattina per 
Je chiefe, come fa la mia icruilia . Hicr 
l'altro contefi fcco ragioneuolmente , 
alla fine le propolì quetto partito, cho 
prenieflc ella fopra di fe la cura di g,o- 
ucrnarmi , e dì proueder 1j cafa 5 t ! io 
anch'io ftarci in cafa a dir qu mìe coio 
ne,e quanti falmifono nei takerio. - 

Mac. JaunmcntCj ancor Cla<2d:a,e di que 

1 ftc biilì , bali i ma fnc Ho m :1 cola, con 

" TAU2 
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l'Auc Viarie qualche lebbra * 
Euf. Naturarti cxpcllaf fruca, tamen ?hrcr 

recurne , 
Cai, Re ila ade flfo, che fi faccia la fcrittat 
Aac. Andiamo (kmq* ncla piazza de gli of 

ficij.ouc trotteremo notaio ,c te/timoni* 
»al. Andiamo, u nitc miflTcr'Eufcbio. 

Il fine de f Terzo Atto . 

■ 

"o" IV- 

ICEKA PRIMA. 

Eliodoro» e Filippino • 
SS CiWh Hnne pur finalmente quel tem 
|T T*i p3Ìmportuno,qucllora infau 
I V « ua,qucl giorno dolente per 
fl^feS? .7 mc.Guaia te,guai a te,o Elio- 
doro; poiché cotta la caafa cua,anzi pa- 
re tutta la città fefte^gia , e ua fozzopra 
per amor tua Adelfo fi da ordine di ac- 
crcfccre il palazzo, di far nuoue came- 
re, d'ornarle di corami , panni di razza, 
tappeti. Mio padre infacccndaco intor- 
no a quelli fondachi,e botteghe, per co- 
pcrar panni,drappi,ae altre pretiofe mal 
fcritie. Mia madre ha mandato per lo- 
iefice,per prouederc anclla,frotali,e pea 
«lenti per la fpofa.ttfuoccro ancora cor- 
re quà,e là.pet fare vrt conuito onorato, 
▼n paio di nozze celebri, e magne. La 

fuocerafidiltilla ,fi fpropia, per ornare 

in modo la figlia , che comparifea fra* 

• l'altre 
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l'altre donzelle nobili la più leggiadra, 
&illuftrc. quanti li fci,c belletti, quanto 
acque ftillatc fi tittouano , per abbellire 
Oria più la natiua bellezza d* Vrania ? fi 
cerca U più polita, e fattile accóciatnce 
della città: lono già in oidine i ferri pec 
quadrar la rrontc,c per innarca rei crini; 
e i colori per far bionde le chiome , O 
hucmo,qmbra, fogno, imagi ne , vento, 
bugia,chc ?uoi far dciroro,deH'argen- 
to,delc gioie?parti,che creature si nobi- 
biliftieno bene fopra la cennere?chc al- 
tre foniche fctorc?c che altro fc nò ▼« 
móticcllo di polucre , che al pi imo lof- 
fio di morte nfolucra Ài in fumo? Ali 
malia corrotta, marcita i tu , tu cibo di 
vermini,feminario d'iniquità, fomento 
dclc fiamcctcrnc,tu,dico,ardifci addìo 
d'ai condoni fotto velluto , bloccato, o 
bifloPchc dici,fpirito mio,Tedcndo prò» 
tìeder delitie si pretiofe , e rare al corpo 
capitalismo nemico tuo? Dolce Cnfto 
( ditene) no fon 'io quel medelìmo Elio 
doro , che poco fa ui feguiua , ouunque 
giuatc,cogh altri,c con 1 altre vergini? 
Non fon'io quel medefimo, che ripofì, 
non ha molto, la roGa intera,e frefea del 
la mia ritginea caftitade, nel feno della 
Vergine Madre i pregandola, che me la 
ferbafle fino al tranfito di quclV anima 
a vita migliore? e voi, Madre Vergine, 
non pofafte fubito il giglio dcla punti 
mia corporale dentro il candido alaba- 

Ita* 
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firojpieno dacqna,e di fangue del pijfs. 
mie» Redentore ? Chi m'ha dunque rab 
batoqacfto teforo? chi m'ha tolto qae* 
(io fiore? Neflfuno, pergratia dluina: e 
neffuno melo terrà perPinnanzi,fe Dio 
m'aiuta. Confortami, o Spirito confo 
Ìatore,amico dell'innocenza ; illumina 
le tenebre dcla mente mia , ò Angiolo, 
che mi guardi; Vcrgin rcgina,(ìeui rac« 
comandata quefta riola. E tu Agnello, 
guida dell'innocenti, deh non patirò , 
ch'io dinrnti prcla del Ìenfo,e del mon 
do ; concedimi , ch'io ti conofea, ch'io - 
t abbracci , ti Grinta , & arda . 

Ili. Tanto balenò, tanto tonc,che ma uol- 
ta piobbe : e (»ià fitta la fcritta, iò,che 
Jvi.Calu Ho fa de miracoli ; tornò col 
macftro a cafa poco fa , per l'rfcio del- 
l'orto, tutto infacccndato > che s'era col- 

• to innanzi due fc?me di robba: tanti poi 
li,tantc (hrne,tante lepri. Ma Elioioro, 
hauuta che hebb; la ninna , yfcì tofto 
di cafa tutto alterato. Eccolo là. Gli vo« 
gliodarlabaia Baonpro, M E?io '< o. 

Eli". Di che cofa buon prò , Filippino? che 
c'édinuouo? 

ìli. Oh , che ce di nuouo ; tutto'l mondo 
corre per voi, e non fapete il pcrchs ? 

tli. Buon prò il dice a chi' tocca ^ualcho 
Ventura, non a li fuentutati*. 

IH. £ che fuentur ? : ottenere in fua4pofa-« 
la più nobile, la p'-ó ficca, là più gtatio- 
ia donzella della città. 

eh. m 
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Eli. Sta force Eliodoro . Filippino, tu non 
hai veduto atuoi giorni mai la mia fpo 

i. fa : con qua! ficurezza dunque prorom- 
pi tanc'oltre ne le laudi di lei ? 

Fil. Come non l'ho mai veduta } è pallata 

5 dicci rclte da cafa nofìra , in andando 
ale morachc . 

Eli. La mia fpofa non é di qui, frate Ilo; non 
fegg orna in pae fedi quelle, che foa- 
nemonte viuono . 

FiL Eccoci a dire i fette falrrii. adeflb,che 
liete fpofo,cibifogn'altio . tempus piar» 
geodi, e tempus ridondi . 

Eli. Buono : ma che hai detto prima , ri- 
dendi , ò plangendi? 

Eil. Ombè , non hautte pianto tanto , che 
batti ? adeflb che Dio ?'ha effaoditOjbi- 
fogna ridere , e traflullaifì . 

E). Et io dicojche'l tempo mio di piangere 
non è ancora fornito : allora ceflarò di 
rcfpirarc, quando reiterò di fiucic. 

Fil. farà dunque ma bella cofa quefta», t * 
raggirarli intorno ala fpofa , con le la- 
crime z gli occhi . 

El. E quello defìdero io, Filippino , di non 
alzar màigi'occhi afeiutti ala miafpofa. 

FiJ, E chi e* ce ilei ? cerne fi chiama quefta.* 
< nucua l>cfa,che fi pafee di lacrime ? 

Eli. M intendi pur troppo, fratello : la mie 
diletta, in cui ccnfido,a cui mi fon eoe- 
fecrato,e mi dono,è la Regina dc'Cicli. 
Fil. Anch' io porto dcuciioneala Vergine 
Maria i e pure , piacendo a Dio, mi ?o> 
Sj glio 
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glio accompagnare: non fapete Tocche 
la Madonna è madre di tutti i peccato- 
li? fe non fi potettero faluare,fi nò quel 
li, che riuon foli , ftaremo frefehi. 

Ih.Orsù ,gii mi pare, che tirila renuto in 
luce dell' intensióne mia : debbi ora , fe 
mi ami fauorire i miei di fogni. 

1". O mai ( fignor mio ) fapete, chi fono» 
e quanto ▼ amo; e però comandatemi 
s. francamente, 

Jli.Tu parli ( lo redo ) con gran fìnceriti 
<h cuore: nondimeno , perche l'huomo 
c di natura mutabile ,non mi bada ma) 
femphee promefTa, pet confidarti chia* 
ramente il fecrero di quefto petto , 

Jil.Che altro bramate,pcr ficurezza mag- 
giore ì 

£1. Che tu mi dia la mano , obbligandoti 
di non manifeftare in eterno quello, che 
inficme tratteremo intorno ale nozze. 

lil.Eccoui la mano;fcoprite pure con bal- 
danza è animo il penfier Toftro . 

Eli. Filippino, non nroglio conforte in mo 

i do alcuno. 
" • JPil. Mi fate ben ridere aderto : non hauete 
dato la parola ? bifognaua dichiararli 
prima? ci nafeerà qualche fcandolo. 
XI. Per fuggire ogni fcandolo , ho penfat» 

a rn rimedio fingolare . 
. f il. Non ci è* rimedio, che te»ga,crediate« 
mi j ie (late in quefto capriccio , fi fen- 
tiranno de' romori . 
11. Mi batterebbe poter ragionar yn'etta- 
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«o d'ori ,fcc reta meri te con Vraoia. 

Fil.Come fecrctamente? farà im potàbile. 

Eli. Afcolta digratia . bifogn a parlare a* 
Mad. Sempr. la matrona della fanciul- 
la; conofeila ? 

lil. Signori! , fi . ^ 

EJ.E prcgala,che fi contenti ?na T©Ita,che 
Vranu uada,ò torni dale monache, prò 
séte lei,e cc,ch'io ragioni feco 2. parole. 

F il.Ma fé riabbiamo ad eflcr preseti, come 
poeta e (Ter fecreto il ragionamento ? 

Eli. Vi darete così alquanto in difparte a* 
prendo l'occhio, e non l'orecchio. 

fi). Mi baita l'ammodi feruirui in cctefla 
parterma io non Tcdo,che il trattar eoa 
Vrania, pciTa feruire ad altro , che ad 
accender fuoco, e trrania maggioro • 
penfatela bene . non liete più rn fan* 
ciullo ; e il tor moglie non T'impedirà 
il ben fare, Toledo elici buon figliuolo* 

El. La rifclutione e già fatta;aiutami,cho 
non faticherai per t» ingrato • 

Eil Ecco la fpofa, che ?a a le monache. 

El. Mi ritiro. 

Eil. Et togirò a fare m feruìtio per cafa,e 

darò di Tolta , pei incontrarmi in Mad. 

Scmpr. quando fc ne temerà dal ino* 
( nafte ro, come fuole, lafciando quiui Io 

fanciulle , e faremo l'appalto . 

SCENA SECONDA. 

Gyrania,$cmpronia, Eufralia. 
He farà di me , mana f empronia I 
che farà di me ? 

Sem. 
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Sem. Viucrctc felice,c morirete contea ta t 
figliuola mia; ecco ciò che farà di ? oi . 

v- Voftro padre è ringiouenito per dicci 
annijche piacere.quando v'hebbea dar 
la nuoua , entrò chiotto chiotto in cafa 
dala porta di dietro» e ti colfe all'impro 
tufo fra i'vfcio>e'l muro, ma Tedefio , 
come in tanto gli fi bagnaaa tutta la-# 

• (àccia di lacrime ? 

Vr. Ah fpofo cclcfte, sì preflori lafcio? si 
tardi ri conofeo? Tento io ( lo confe (To)_ 

• quelle fpineaccrbe,quei chiodi pungen 
ti al cuore . Volentieri fpargerei il n io 

• fanguc , e fpirarei la mia vita in croco 
per voi , Ma ecco il mondo mi chiama, 

i> . e<juafi mi rrahe a forza a bade cure , a 
» rcrrcni penficri ( a trandtorie occupatio- 
ni fin q-iì a toì folo,Spofo Vergine dclc 
Vergini renili, balìa u a ch'io piaceli! , a 
toì, che non cercate bellezza rara ^oa 
altezza di fangue,non copia di nchcTZC 
ma il cor puro, e cotrito. Per l'innanzi a 
guanti, oiroè, bifognarà fodisfarc ? alo 
fpofo,a la fu o ceraci cognati , a le co» 
3 dettate, a le ricinc,a le ferue. Dch,s*egli è 
più cfpejiéteala falute dell'anima mìa, 
riceuete, Signore , l'afflitto mio fpnito, 
&lij>rima eh* io refti priua di quella rofa , 
che rrva volta perduta , ia etc.no non 
«Ì>uò rafqtìiOqrdV* h ~* " iS^ì 
Eu. Quante ra£:oni?,]uante parole? feorta: 
i ^r>6 t'ho mai credutene ora ri crederai^- 
chno, fc mi fud: ciato marito,faprer-rstf e 
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fa mana fchifa'l poco , e'1 gnignirignò . 
Jem. Duquc non Torrette códurui a quell'o- 
ra fchcedelc rortre nozze ?chc fc occhcnc 

• y'efeonodi bocca ? Non credete roi po- 

• ter feruire Dio col marito, come fenza^ 
1 maritorariz me^liojper he adefsonó fiere 

libera di <o ;cin cafadel con forte potrete 
, . àdare,ftare,e tornare,séza paura d'alcuno.- 
£uf. A ncor quefta itrega la conforta a pelar 
marito . Vh Dio m'aiuti, che mia madre 
non mi cerchi. 
?it. La liberta del feeolo ( Sempr. mia) non è 
libertà, ma feruitù. la libertà del corpo no 
è altro, che ? n duro giogo de lo fpirito « 
A ndarò, e (tarò douemi piacerà (e tero): 
bifognerà ancora tal rolta gire a uegghie 
conuiti, e ricreai : ma in tanto la mente»* 
refterà in catene . 
Eu.^n catene, c in ceppi toccarà (lare a me , 
fuenturata . parti , che ancora le beate li 
rechino a gire ale ?egghie,e a le danze f 
lem. E chi può incatenar la mente,chc non 

ha gambe,nè braccia ? 
Vr. Voi non intendete il linguagg'o fpiritua- 
le , perdonatemi . la catena dell'anima , è 
l'amor terreno quefto ferro il primo anno 
farà fcmplicejpche allora al marito folo fi 
porrà afTettione;manegi annidi pois'ad- 
<Jopia,e fi raddoppia , fecondo i parti, che 
efeonoda lenoftrc Tifccrc :crefce l'amor 
de' figliuoli, e feema l'amor di Dio . 
Euf. Ancora a far dele creaturine fi mette in 
l ùto la coltra bcata:che tu dò ci ci códuca, 

£> fera. 
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lem. Si (moneti alquanto l'amor di Dio (lo 
confetto ) non però ne farete digiuna in 
tutto, fé ?i con feda rete fpeflb. 

Vr, £ come potrò far quefto, aggrauata date 
cure familiari ? Ma ecco , ritorno a roi , 
f pofo eterno.Già no sò(a voi folo è noto) 
fe ti amo d*amore,che ?i piaccia j di quel- 
l'amore,che fuol'eflere cafto, fbrte,dolce, 
alto,diuino: cafto, che non conofee terra, 
ne carne, ne sa guej dolce, che gode per gra 
ti a l'obietto fu premo i forte, che refi Ile ale 
contrarie percoflc;alto,e diuino,che fa di- 
urna la mente, celefti i penile ri: che s'egli 
è Tcro (come fpero ) ch'io y'ami di tale-» 
amore, deh,auati,ch'io ne perda pur mei» 
za dramma, fami lecito di morire . 

Euf.Signore,s'egli e il fuo meglio, eflaudite- 
Ifl . Signore la boto a voi, e a la Vergine-» 
Maria,putche la liberiate da i lacci di que 

fto mondo . 
Sem. Fate cuore, Vraniajche fe le tribolatio- 
ni fopportate con patientà ,accédono (co- 
me fi dice )ogni dì maggiore amote a Dio 
benedetto , ntlo llato del matrimonio no 
ui macarano legna da nutrir quefto fuoco. 
N ^fr. Eccomi qui, Signore , apparecchiata ad 
rbbidirui in ogni tempo. Yorrei (m'inren 
dete.o fpofo caro) rcnderui frcfca,e intie- 
ra quella rofa . VcPofrerifcoj accettatela , 
derìderlo mio. Voi fapetc,fra quante ncui, 
ardori, e tempefte s'è mantenuta colotita, 
& intatta. E ?oftra,fe la uoletc. Trahete a 
toi l'afHitto mio fpirito, c corrano gli an- 
geli 
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geli il giglio,che c nato fopra'l campo.de 
la puzzolente mia carne . Ma fé pure , mi 
farà forza il perdere (parola troppo afpra) 
l'integrità del corpo , deh non fi macchi 
pùco la purità dela mente. Ecco, fé inàzi le 
nozze terrene,nó vengo a celebrare in Cie 
lo,più liete, più cafte,e felici nozze,portarò 
la morte ncll afFcttOjC la vita co patienza. 

Euf.Orsù fon fonarc:dircmo di si a la prima, 
ipocritonaccia . Prega Dio per me , che le 
monache m'accettino; e in che monafte- 
ro roleui entrare , in quello dele più eh » 

Sem. Vrania, dateui pace : non fi muoue fo- 
glia Tenia la uolontà diuina : fe il Signore 
y'hauefle voluto monaca, non ifpiraua vo 
tiro padre a maritarui : confolateui figli- 
uola, maffimamcntc ) che'l voftro fpofo 
farà vn giouinetto, il più gentile, e deuoto 
di quanti ne conofeo in quefta città . vi 
lafcicrà frequentar le chiefe, e i facramen 
ti, quanto ui piacerà; è non vi dirà, van- 
ne, come molti; ma uieni , andiamo ; C-/ 
cofi *vi goderete vn paradifo in terra . 

Vr. Quefto è quanto conforto mi fento in si 
duro frangente : intendere , che Eliodoro 
ila giouinetto di fanta vita ; pure . 

Sem. Che volete dire ? 

£uf. Che farà ? 

Vr. Era più bello, più ricco, più gentile, più 

fanto il mio primo fpofo . 
Eu.E per ora ci cotentatemo del fecondo eh? 

cagna , così fotterri la tua pouera forella t 
Sem. Gicsù farà voftro fpofo adeifo ancora, 

Da fc 
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c però non vi dimenticherete di lui. 
i. Acaminarcfu j chcs , ha<dafarcal mo» 
attero ? infelice sò bcne,chc mi conucr- 
a in bneuc tornare a cafa . 
■ Così rompefl; tu'I collo per la uia . Vh , 
Dìo m'aiuti , che mia madre, ò Rotata.,, 
lon mi giunca fu per le fcale . " 
n,La voftra zia se offerta ad acconciami 

la teda. 

, Perche non fon degna , non fon degna 
i'ornar le tempie col facro veiginco velo 
dcla purità monaftica . Ma hccucéc al- 
meno ,o signore, il defiderio . 
>,V feiamo di gratia mai più di quefie vie. 
Venite^ tornarcte po: fubbito ucrfo caia. 
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«CENA TERZA. 
Filippino, c iempronia. 

-v Eliodoro, tu hai pur mille torti a non 
J voler quefta donzella.Qui gratia,qui 
nobiltà, qui bellezza eccettua , qui deuo- 
tioncqui ricchezza: fc ne pentirà vn gior 
no, perche a Vrania non mancaranno al- 
tri partitiima Eliodoro mai a' fuoi giorni, 
non lingiunaerà ventura (inule a quefta: 
Addìo tÒ itrolagando, ciò che egli fi vo- 
glia dala fanciulla i e temo, che amendue 
d'accordo non facciano qualche llrana 
rifolutione : Bel trafilo farebbe poi,fcn- 
tire 1 lor * ecchi,c le madri; iò,che darcb- 
beno ali arme ; sò, che Mad fermila co- 
roinciarcbbc a ftridcrc . Dall'altra banda 

bi- 
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bifogna pure, clic a Dio non piacciali vc- 
t dere, che deprezzino tanto,c che voglino 
monacar per forza f-orrunio , & Eufrafia : 
E chi si , che per gaftigo di si gian f ecci- 
to , non habbia à ^cdctfì qualche trage- 
dia ? Guai a me , fc 1 padrone s'indouina , 
che io tenga mano a Eliodoro folto man- 
tello. Non manco,nc mancato d'èfortar- 
Io all' vbbidienza : ma 1 giouin::ti lafciaa 
predicare , e poi fanne? a lor modo . icm* 
pronia non può indugiar molto a trabac 
tere - y eceda , che viene dal monaftero • 
Ben trouata mana Scmpr. ti defidcrauo 
per o;n feruitio importante . 

Sem.Dclc noftrc; ho fietu , fai .non mi dar 
parole digratia . 

Fil Non builo da galant huemo. t'ho a par- 
lare in fegrcto. 

lem. Segreti a donne , bicchieri in mano a § 
fanciulli. Che ci e di nuouo ? 

Fil. Sentirete . ma promettetemi fi lcntio di 
gratia. 

Sem . f e puoi fidarti di donna , parla ; che ti 
prometto di non fiatare. 

FjJ. Eliodoro ^Vorrebbe da voi vn fauor (In- 
goiare. Io potete compiacere, fc volect^; 
& io rene piicgo, quanto sò , e pollo. 

Sem. Di sù quello che vuole: amo quel figli- 
uolo, forfè quanto fua madre . 

Fil. Dcfidcra ragionar due parole in difparte 
conlafpofa , innari le nozze; ma però 
prefentc Ozoi, e me , 

lem. Che le yuoI due ? non hauerà egli tepo 

D 3 di 
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i parlare, quanto rorrà, doppo Te none» 
Non sò qucllojchc lì foglia . dico bene , 
he , fe tenete Eliodoro per giouinetto di 
anti coftumi , non ?i deue dare ombra-i 
tlcuna quefta dimanda . 
a* Troua il modo tu ,che fon contenta di 
òdisfarlo , purché Vrtnia non Ci lontani 
da le mie falde . 

Potrcfte condurla qutui per *\n' ottauo 
l'ora, mentre io farò cenno a Eliodoro, 
n.tìj fa per lo fpofo,c io girò per la fpofa. 

«CENA QVARTA. 
Vcrdcfiorc, Fortunio . 
r H, che dirà la padrona? fono ftata tan» 
' to a tornare, che e già tramonto 1 fole: 
Mad.Claudia m'ha fatto Tn'ciramina lun- 
ga, lunga fopra i fatti d'Eliodoro : volcua 
lapere, s'egli c fano -, come c fantaftico j 
quanto tepo ha j come e amoreuole di Tua 
madre . Già,fccondo mc,ra i fuoi difegni, 
che Vrania venuta t marito pigli fubbito 
la padronanza,c che la fuocera ftia per fer- 
ua a la nuora, ma s'inganna; perche mad. 
Seruilia è donna ?irile,e terribile,chc non 
fi lafcicrà mica fchiacciar le noci in capo. 
E quando il figliuolo saccordaue conia 
fpofa a dar de* calci al padre, e ala madre, 
M. Caluifio farà baftantc a leuarfeli di- 
nanzi , c aflegnar loro la lor dote con ?n 
tien qui , c rimanerli in fan ta pace con la 
fua moglie. Ma non ho tal fede a Eliodo- 
ro ; non m'ha cera di Tela riufeire tu di 

<JUC4 
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quei figliuoli maUdetci da Dio , che per 
amor dela moglie ftratiano la madre , e il 
padre , e per tener graffi i figliuoli , non fi 
curano di vederli morir di fame i lor ge- 
nitori .Crudeltà beftiale . Ma feioccheria 
ancora troppo feiocca di quei Cuocercene 
il lafciano foprafar da le nuore, e fi protc- 
< frano, per commettere il goucroo,c frarfe- 
ne a diferetione de' figliuoli , i quali non 
amano a quella mifura , che fono amati,c 
però bene fpeffo pagano d'ingratitudine 
chi gli fece . Vna cofa ho hauuto cara, di 
potere a modo mio vagheggiar la fpofa . 
beila coppia faranno . Eliodoro pare ^rn 
folc.Vrania pare, che habbia rn fembian- 
te Angelico . e ben Tozza la forclla « Mi 
fono imbattuta appunto chc'l padre le di- 
ceua : Eufralia la morte è incerta : prima 
che tu entri nel raonafterio , farà bene di 
far donagione de la tua parte a Vrania , e 
dela tua dote lafcia il penderò a me. Allo* 
ra quella gobba cominciò a faltare come 
vna dama.c dire. Non fono ancor mona* 
ca> e volete, che io mi priui del mio ? Af« 
pettate, che, per farui difpetto, mi uoglio 
maritare . f mafcellaua delle rifa M. Ma* 
cario, penfando, che la figliuola fi burlaf. 
fe : ma quella fanciulla fi farà monaca, 
quando mi farò frate io. Chi ci ha a pcn- 
far ci peofi. Ringratiato la Madonna, cha 
Dio mi ha fpiraco a mantenermi in ▼ergi- 
nità, finche viuo . quanti affanni fi patif • 
cono al mondo ? Mad. Claudia rimanda 

D 4 certi 



io ATTO 

certi zuccherini ala padronamon c'è cepo: 
che uorrei chiarirmi, Te fon facci col lieut- 
to. Vh,pouera a me. che rumore e quello? 

For. Vcrdcfìorc; perche fu^gicc ? rditc qua : 
che u* ne pare ^sfortunato me . 

Ver. Fortunio,c sforcuaaro non concordano, 
padroncin galante .che c'e di naouo ? 

For. Oh t che c'è di nuouo : donde venite 
adeiTo ? 

Ver. Di cafa de h Toftra cognata : fc ?oi fa- 
pclTc gencil fi^liuolina , nobile fpiritino, 
▼aga fanciullccta eh ella e? 

For. Orsù accordatela cucci a fjercrrarmi fi- 
no: dunque : marcirò fra monaci , e frate- 
rie, la mia gioucntù, la mia gratia* ri mio 
^Valore, il mio ingegno? '^jg^F 

Ver. Veramente, M Foctunio.fc roi non ha- 
uefle il petto tropp* alto , farcite o?n bel 
giouino . 

For Dei petto vò aiutandomi ragioneuol» 
mente, fc tengo alquanto l'andatura chi- 
na ; cosi potefs'io riparare alle fpalle : ma 
ricoprendo ?n difetto, me ne Tiene fco« 
perto rri altro, mal grado mio. 

Ver. Voi non c'hauetc colpa * e ? oftro padre 
fi errore a non tener conto de' cali volici: 
c pur ficte dele lue carni ancor voi • 

Forc. Veriefiore, al difpetto iuo , e di quella 
vecchia ltramba di mia madre , uoglio 
moglie anch'io . Sta pure a vedere ; non 
ne parlare, e bada . 

Ver. Haucte mille ragioni -, e penfate pure*» 
all'aiuto , che pollo datui • Ma ceco la la 

ipofa 
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fpofa . A Dio: non uoglio ìntcrtenn mi. 
For. Ancor uedcrla m'c bifognaio , fucntu- 
raco me . 

«CENA QVINTA. 
Vrania,Scmpronia, Eliodoro, Filippino. 

VI raccomando Tonor mio, Mad. lem- 
pronia : tricmo a pcnfarci . già quat* 
trinili non mi ricordo haucr mai veduto 
vn'huomo in faccia, c oggi deb bo non fo- 

lo rederc, ma ragionare ancora con ^vn 
giouinctto? 

fcm.Ccdi mezola voftra prometta, Vrania, 
d'vbbidirmi per bricuc fpatio di tempo : 
con '"Voftr* onore non potete ritirami in- 
dietro. Eliodoro di qui a due giorni 
darà Fanello; non tien cura pumo mino* 
ic dell 1 onor voftro , che del fuo proprio • 
difonorata toì , reflerebbe vituperato an- 
ch cgl; t non temete drgratia d'oltraggio j 
perche io non ti terrò mai 1 occhio da^ 
dodo Vditeja mia fanciulla ; venire dic- 
troame_>: Ecco Filippino . mcttcccui il 
fazzoletto in tefta. Vedete Eliodoro? 

Eli Filippino, non m arrifehiodi venir più 
oltrc.c non sò quello, che io mi habbia, 

Fil Non ho mica paura io : tuttofi languo 
m'à diuentato 'Vermiglio adeflo , che ho 
Yeduta la fpofa . Da poco, b.fogncjà me- 
naruiamaco. Venite $ù * f .ct 

El. Afpctta in pcco^ fc?u vuoi . 

ìli. Oh, non fo fc m ho a far co* ragazzi og- 
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gì : non tolctc yoi parlare a la fpofa? cke 
afpctratc adunque ? che palli gente? fate'l 
cuor magnaninio.o che poi ladrone. Buon 
di Mad. Sempronia : voi hauece ma no» 
bii donzella dietro ; chi farebbe ? 

Sem. E tu fai feruitù a rn leggiadro giouì- 
ncto: come fi chiama? 

Fi 1. Orsù ragionate. 

Sem. Ritiriamoci in luogo, onde fi fcuopra 
la Ara ia , per auuederci , fe alcun pallaf- 
fe. parlate, che Dio yì benedica. 

Bl. Quel dolce Chrifto,che per camparne da 
morte eterna , foffiri per noi pcnofiilìma 
; morte i n Croce, ti doni la fanta fua pace» 
forella mia dilettiffima Vrania • 

Vr. Non -dite forella ( Eliodoro ) perche Gie 
su mi giudica indegna di quello puris- 
mo nome . Ah quanto ho fofpirato , per 
impetrar grada dal Cielo di fpiccaxmi 
▼na Tolta in tutto dal fecolo , e adeflo mi 
trouo ne'termini>che fapete . 

Bl Anch'io ne la tenera età era d >n pende- 
rò; ma ora ho mutato confi gl io . 

Vr. Sarà buona,ò rea( ditene di gratia)Ttile, 
ò nociua la noftra rifolutione ? 

Eli. La mia fpero che farà buona, e fanta: de 
la Toftra non fono informato . 

Yr. Io fono Vrania,già difegnau per ??a fpo 
fa,a cui Torrcftc parlare, nó mi conofeete? 

£1. Yi conofeo io per Vrania : ma non yì co- 
nofeo già per mia fpofa -, perche la mia 
fpofa non è di qui . 

Vr.Chc fatiate è il roftro? non fietc toììI 

figlio 
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figlio di M. Caluifio Amadci , genero di 
M. Macario mio padre ? 
Eli. £t,che fono il figlio di M Caluifio Ami- 
dei: ma Don fui però mai , nè farò, fc non 
efeo di fenno, il genero di M.Macario. 
Vr. E ?i chiamate Eliodoro l 
EI.'Mi chiamo Eliodoro . 
Vr. Felice nouella farà per me quella che la 
città tutta ri reputi per mio fpofo, ero! 
fra tanto habbiate la mira altroue. Chi fa? 
potrei forfè in quello frangente impetrar 
la gratia,che defideraua. 
Ei. Ecco r'ho condotto , forella dolci flìma , 
oue era l'intento mio.già fapcte, che i no» 
Ari genitori fi fono conuenuti di congiu- 
gnerne infieme per vincolo di matrimo- 
nio :ma io mi trouo legato con più ftret- 
11 » c gagliarda catena ad tn'altra fpofa. 
Vr. Deh ditene per coltella, come ella fi chia 

ma, e donde Ila . 
Ili. La mia fpofa non è di quello mondo , 
Vrania . è difecfa di Paradifo, e fi chiama 
Tcrginitade . quella è la mia Ticchetta, la 
mia parte, il mio teforo , teforo afeofo nel 
campo di mia carne fetida . Quanto rale, 
quanto è (limata gemma fi rara ? A voi , 
fpofo vergine dele vergini pure , rendo il 
corpo infieme col cuore in olocaufio. Lic 
ra confona nza, fonora armonia, che ren- 
dono al Paradifo cuor puro, e carne pura. 
Perdonatemi , fpofo Amore , fc troppo 
ardifeo ; perche ardo ancora ; perdona- 
temi , dico, roi non fentite , ne anco fra i 

fin»*. ?^^^^SBtÈ 
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Cherubini, ò fra i Serafini, vii sì dòlcé,Vtt 
sì maiauigliofo conferto: la voce Angeli- 
ca è iucca ? niformc, Tempre foprana : quei 
beati fpiriti tuta d'irn cono intonano, Van- 
clus saa&us,sanótus. Anima mia che fai? 
perche non ^vnifci li cuoi accenti a quel 
concento d'amore? Non arriui ? non c ac- 
cordi a quelle troppo eccellenti note ? or 
fa ancor tu le tue marauiglic, acciò sì ftu- 
pifeano gl'Angioli de la nuoua melodia > 
che ìc ade al cielo il buio di carne coi fo 
prano del cuore. Sollcuifi la carne pudica 
dieno 1 cuor pudico qucfìirapifca quel- 
la : e r?aa, e iVItra foftaza ritorni, e fi poft 
nel feno del Tuo fattore. Potrei fenza col- 
pa ( lo sò ) dar quella rofa a coftei; purché 
a roi ( pio Redentore ) rimancile il mio 
fpinto: ma fe polio tutt vn tempo farui 
offerta e dello fpirito,e del corpo, non fi** 
meglio per mo ? Cortei non potria refti- 
tuirmi mai quello, che »na fol o'ta le co 
cederti : ma ?oi »cccttarete adertola mia 
carne infacrifitio , e me la renderete nel- 
l'vltimo giorno pura,Tergme,& I mortale. 
Fil Zi: fpeditcui fpofi.che pallerà qualcuno . 
Jem.Ragionatc,ragionatCi non fi »ede géte. 
Vra.Gratic a roi, Spofo mio dolciflìmo,chc 
og ;i mi fate fentir sì licti,c sì felici auuifi: 
l'anima mia,e tutte le Yifcere benedicano 
te Dio, eterno fonte , &0 origine de cadi 
pcaficri, de gl'egregi j configge d'ogn'al 
tra gencrofa imprela . Voi m* multate a, 
aowe più iliuitii, a conuui più delicati, a 
tìul* tette 
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fède più cele bri di quel le, che apparecchi* 
no in cafj i miei genitori . Ecco accetto 
l'iouitOjb nche tardi, & indegna . Sia par 
▼olita non foio il mio fpirito , ma ancora 
il corpo. Voi,amor mio Giesù,non volete 
elìci mio, fé non liete rutto ano. Dio mio» 
voi fi. te vno,c fc vi pofliedo, v'ho tutro, c 
talmente ti tengo, chcnclìuna violenza 
mi vi può torre -, pcrchr Amore è più pof- 
fente d cgn altra forza, non cede ne anco- 
ra a morte . Ma fé voi, Giesù dolce, vo- 
lete efler tutto di me;anch io voglio (e chi 
fia, che no'l voglia ? ) che mi concede- 
te, eh io v'ami, cller tutta di voi. Fragile» 
putrida è quella carne, lo conofco.e lo Ica 
to: ma,fe U concerò ale tot. re piahge,co 
me non ietterà fubbitofantiticatadaqucl 
fangue , che toglie via i peccati del mon- 
do? A vòi,('pofo cclcftc,piacc mente can- 
dida^ cuore ardente in corpo puro. C*n- 
feflo ingenuamcnte,chc la mente mia no 
c fcrcna.il cuore nó c reruentc : ma è bea 
pu; a.frefca, & intiera la tofa di mia virgi- 
nità. Son vergine II olra sì } ma pure io Tea 
vergini^ . Non mi chiudete la porrà - ia 
fronte, o fjPolc:datene tempo.ch'iO empia 
«l'olio il miocriftallo.Clii vidde mai vlcic 
mele deh pietra, ò l'olio dal fallo ì io ret- 
ta , io polucre farò quefte marauigiit_y . 
Afccnderò nel monte : ntrouerò la pietra 
percofla da chiodi , e da lancia atrect-» : 
porgerò le labbra dell'affetto al fianco 
aperto de la pietra, che è Chnltojc quindi 



•« ATT© 

fuggerò mele di dolcezza, & ?nguento di 
grana, & amore . Eliodoro, non fono più 
▼oftra,non fono più mia, ma di Giesù, ma 
cucca di Giesù. per Teucra te pure co animo 
coraggiofo nel fan co penderò; che Vrania 
ancora coftàt -méte porcerà la Tua Croce • 

Bli. Ringraiiaco Ha il Padre delle benedit- 
rioni. Noi conueniamo, Tore Ila, nel fine, 
e nel difégno: reità a de Ilo, che ricrouiamo 
mezi , e colori opportuni a confeguir fine 
sì lodeuole,e colorir difegnosì nobile. 

Vr tono qui per fare, e per dire in quclVim- 
prefa, quàto mi bifognerà dala parte mia. 

EH. Or' rdite : ma tenetemi fegretilììmo di 
gracia -, che alcrimenci fuanirebbe ogni 
noftra diligenza . 

Vr. Dice pur ria francamente , ficurandoui 
del fedeli Ili mo filentio • 

Eli. Quando mio padre penferà condurmi a 
roccarui la mano, gli (coprirò quello, che 
tengo qua dentro al colo . 

Vra.Fatcui incender meglio , per correda. 

Eh* Via ma , già fon rifoluto di farmi mona* 
co, e di lontanar mi da la patria . 

Via. E di quai monaci difegnate di fami ? 

Eli . De i Cam al dolci], che hanno il conuen- 
ro,e l'eremo fra i gioghi Appennini . Ma 
voi fapete , che i noftri ? cechi hanno già 
fatta la ferina del maritaggio , e forfè an- 
cora la proclama in chiefa: già mio padre 
n'ha parlato: & io, per timore , e per non 
turbarlo , mi tacqui : già tutta la città af. 
fetta le nozze • Con toì ancora credo,che 



, i roftri habbian fatti i foltci compIiroeaJ 
ti, e trattone il con fcnt imeneo, benefica 
non fenza cordoglio grauc. Bifogna ade£» 
fo, rolcndo noi confccrarci a Chnfto,che 
améduc conucniamo,Toi ad entrare in ▼ n 
monaftcro,c io in m coucnto,che ne dite? 

Vra.Quefto è quanto bramo,& ho mai bra- 
mato al monde, di rendere al fccolo tutte 
le lue uamtà , e di rcnun tiare il matrimo- 
ni© a' genitori , e ignuda dentro i chioitrg 
gir dietro all'ignudo Chrifto • 

Eli. Laudato da Dio , chi farà di noi il prime 
a (coprirli ? 

Vra.La rimetto in uoi : fe farete il primo , de 

. io farò la feconda : ma, fe afpcttcrete me* 
infallibilmente comincierò io. 

Eli. Dio ci moftri il meglio . l'importanza e\ 
forclla amatifsima , che perfeueriate nel 
fanto proponimento . 

Vr. fignere,arda prima quella mia carne ne 
le urne fiamme, che io mi lontani pure uè 
palio dal uoftro amore . 

Eli.Bafta : aiutiamoci Tun l'altro con orario- 
ni, e fofpiri ardenti . Filippino uicni. 

Eil. Eccoci . c flato molto lungo il uoftro ra- 
gionamento ? e già tardi : e un miracolo» 
che fra tanto non fi a palTato qualcuno. 

Ic.Vraniajprefto: ritorniamo alle monache. 

Fi. E uoi a cafa,Eliodoro,pcr no dar fofpctto. 

El.Madonna iempronia , ui ringratio. 

4cm. Le grane fi debbono rendere a Dio bc- 
ncdctto,autore d'ogni bene . 

Eu.Filippino, caminiamo . 

Il fine del Quarto Atto . 



ATTO V 



SCENA .PRIMA 



Rofctta , Fortunio • 

SC^^ Ingranato (la Dio, che è già re* 

nata quell'ora d'ffcir di rami af- 



R 





farmi. Pouera a me: fon tutta fu 
data intorno a quel fuoco: o/h, 
tanta carne , tante riuande mi 
fanno ?enir mal di ftomaco.: riftora per 
:cnto pouertni,che il colcano al letto fen« 
ta cena . ogni cofa è in punto: la fala or* 
nata di corami: le camere affette alia g r a- 
ic.con trabacche, e pad'glicni di drappo: 
se leuato tanta robba da quefh mercanti, 
tanto rclluto, tant'ermiilno^tantegio'c, a 
credenza ogni cefa cifaremoimm itali, 
inoltri nomi faranno fcritti per tutti 1 li* 
bri grofTì de la città . Mad. Claudia poi 
Racconciasi tilla , e sì polita , che pare 
rna giouinetta. quant'a me credo, che, fe 
ftafera troucrà chi l'inui ti , fari qualche 
bella dama. M. Macario ancora tutto lie- 
to corre qui ,c là, in fala, in cucina. I a fal- 
narobba piena di formaggio , di frutta , di 
fpcticnc. ma Dio fa, quando li fpetiaìi fa- 
ranno pagati, ci pareggeremo a ricolta. 
Vien la ricolta: che è, che non è;ti daran- 
no vna foma di conciglio,m càbio di gra- 
noni prezzo più alto. Akri,pcr afpcttar che 

ti 
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u *"Vendc m'occhio , dirà: non ho ricolto 
grano a baftanza j a! ?ino te li darò. Vie i 
la vendemmiarla grandine m'ha tolto Pr- 
ua: bifogna afpcttate all'olio. all'afpcttarc. 
l'olio adeflb non fi »cnde,ina (ì g:cta. trat- 
teniamoci fino al Maggio . Viene il Mag- 
gio: compariteci! paucro butii^aio :gli è 
rifpofto : vattene a la ragione . ci corron o 
tanti attutante inftanze,citationi, articoli, 
cauicchi ; chepalfa vn femore :fi muta 
l'offitio} e bifogna ricominciar da capo . 
E quanti,cc n'c,chc promettono delie ba- 
ftonatc i e infin minacciano con le ferite ? 
Poi dicc'l prete, non mormorate. In Bar- 
barla non fi fanno quelli iiratij . O guariti 
vanno veftiti d'crmiù'no alle fpefe acco- 
llerai)? Ma che è?iagiuftitia in ogni modo 
f oflcrua . Qualche mefehino, che muor 
-di fame, corra vn grappolo d vua,ò quat- 
tro noci >n o;na vigna:fubbitoèaccufato 
per ladro, attaccato ala func.condennato, 
c fcorticato viuo. che gì ulti tic ( tele di ra- 
gni , che tengono follmente qualche fan- 
fala. Vh,ecco qiu'l fratello dclo fpofo,che 
▼iene alla volta mia . 
Fa Quant'é.quant e,che ho difiderato di ra- 
gionare vn quarto d'ora con voi, Ma.Ro- 
ictta,cmaim è venuto in taglio ? AdcfJò 
▼edutaui dalafinertra , fono fecfo giù m 
fretta di gratia vditcmi quattio^arolc. 
Rof. Non folamcnte quattro, ma quaranta 
volte quattro . non liete voi il cognato di 
Ma a. Vunia? 
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r.Cosi fcfs'io in man de* Turchi . 
>f. Perche dite cosi ? non liete forfè con- 
tento del parentado ? 

r. Contenti (lìmo ne farci,fc con e(To mo 
fi procedere Chriftianamente , non alla 
tirannica, e fenz'alcuna ?manità. 
>f. Che mi dite ? guardate , che l'intcreflc 
non v'inganni . 

r. Sentite . lafcio ftare,che la moglie fi co- 
oeniua prima a me , che fono il primoge- 
nito. Conchiufo il parentado. Tiene in ca- 
fa quel vecchi o iniquo di mio padre , o 
comincia a predicarmi la caditi , e pre- 
garmi ,chc io mi faccia frate • 
>f. E ? oi che rifpondefte ? 
r. Ammutolii, patte per doglia,e parte per 
collera eccediua . no afpetto v n'ora. & ec- 
colo vn' altra volta co quel caprone di M. 
Eufcbio a fare v no fprolcquio, e dire, che 
farebbe molto ben ratto, che io rinuntiaf- 
fi la mia parte a Eliodoro, prima che mi 
Temili monaco . Allora venni in tato fu- 
ror?,chc fe haucua un faflo a le mani,non 
i ò come fi fofle apdata , Mi icuai loro di- 
nanzijc ternato poi a penfar meglio a cali 
mici , incambio che la facciano a me,ho 
difegnato d'attaccarla a loro. Non mi to' 
far monaco in modo alcuno,e voglio con 
fortc,fc credetti di pigliare vna lauandaia. 
af. Quxlì* è bene vna fella , che Tuonano 
le campane a doppio: in cafa noftra anco- 
ra fi fon fatte quefte contefe . M. Macario 
mole a tutti i patti, che Eufralia entri nel 

<om* ,. 
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conucnto,c la buona fanciulla ne caccio* 
rebbc quante monache fono là dentro. 
Mad. Claudia Umilmente trattala poc» 
fa di non sò che renuntia : e la buona 6glt 
uola non potè ilare alle moire , che gettò 
taroccaci capecchio^'! fufo, che hauc- 
ua in mano. £ pur'un gran dire , che non 
lì faccia più conto ne di icomuniche , né 
di gmditij di Dio , purché ognuno fodis* 
faccia a le fue fantafic . Ho fcntito dir cen 
to uolte > chc'l mettere una giouinetta per 
forza in un monafterio,c fcomunica;e pa- 
re uoglipno monacare Eufralia al dispetto 
fuo. O, ella è brutta, e mal fana; però bi- 
sogna racchiuderla. Dunque a Dio s'hàno 
a dar le cofe mal fatte, e le belle al mòdo? 
For.Cosi dicano di me, che io fono infermo; 
e però è meglio farmi rcligiofo. mi fenco 
come ma laica ; e cofi sbattuto dala for- 
tuna , come uedete , ho animo di dar loro 
da far ben bene $ purché uoi, Rofecta , mi 
facciate un ferujgio grande ♦ 
Ro.Chc uorrcfte da me? ucdetc.difidcro d'a» 
iurarui al pan d'un altro; perche u'ho co» 
paflìonc . anch'io fono fiata aflaflìoaca. 
For. Che u'é flato fatto ? 
Rof. La mia padrona galante m'haueua prò» 
melTo marito ale nozze d'Vrania : è ma* 
ritata : e quanto rm ci fono affaticata , lo 
fa Pio benedetto : mi fono fatta innanzi * 
m'ha detto una uillania da cani , 
For. Soccorretemi, Mad. Rofctta , in quefto 
frangente^ ; che ui prometto con buona* 
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occafione d'aiutare ali* incontro uoi . 
sf. Orsù, che debbo io fare in fauor uoftro? 
comandate pure . 

r. Mad.Rofctta, come u'ho dato cenno, io 
uoglio confoite:ma ci trouo due difficol- 
ta j l'una, ch'io fon nato nobile,e pe ò To- 
nor mio non comporta , che io toglia una 
bottegaia ; l'altra, che la natura m'ha ne- 
gato una certa beltà , e però neflun gcn- 
tiihuomo uorrà darmi una figliuola , che 
Sa punto da uedere . di modo che fon co- 
tiretto a contentarmi di una fpofa infer- 
ma, zoppa, ò gobba, quanto uolctc -, pur* 
che fia di mio pari . 

f. A che si, che noi faremo un parentado* 
1 dir fa dire, uolete Eufrafia ? 
t. Laudato Ha Dio : tanto tirai , che no 
jenne . Eufralia uorrci che a quello mo- 
do, né io farò da manco d'Eliodoro , nè 
Eufralia d'Vraniare 1 noflri vecchi rimar- 
ranno con ra palmo di nafo • Ma Dio fa» 
fé Eufrafia mi retri . 
»f. f e vi vorrà : piglerebbe vn legno per 
manto ; purché non s'hauefTc a far mo- 
naca - : penfare , fe fi contenterà a nozze sì 
nobili, e sì belle , 

r. Ma come fi potrà negotiare il parerado? 
>f. Mi bada l'animo di ripottarne l'onore : 
rolet'altro ? non vi pcntite,e lafciate ordir 
la tela a me . chi prima chiede , l'altro di- 
ca di sì , e baffo. . 

:.De la parola mia già liete padrona, Mad. 
Kofctta ; ma come potrò io icnderui mai 
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degno contracambio di cotanto fauorc ? 
da voi riconosco ia rip utatione , Jo fplcn- 
dore, e grandezza mia: »oi farete cagione, 
che la gratia, le dpti ecce]Ienti,e il raro ?a 
lore di Fortumo non Ca fepolto in ?n mo- 
ra(terio ) ma difecnda ne la proIe,e ne'po- 
fìcri, che di me sfaranno con la grat a di 
Dio benedetto ; bC Eliodoro per quefta* 
uolta non fi ramerà d'hauermcla fatta . 

Rof. Orsù fiate di buona veglia : aderto *\ò 
per la fpo'a a le monache : condotta cho 
Phaucremo a cafa , metteremo fubbito le 
mani in parìa, 

For. CaminatCj ?i fon feruitore. A la barba 
▼òftra,iignor Eliodoro, fon già accomo. 
datcruoua nel panicrucoo . E ben vero, 
che la fpo/a farà di poca prefenza, e difpet 
tofetta: ma non me ne curo , purché fìia* 
ritirata , e non fi laici ueder troppo a lc^ 
fineftrc : non uoglio locchi attorno : que» 
(la è la principale^ . non ho prouaro mai 
.gclofia ; né mi piace di cominciare a pro- 
uarJa ade fio : fe le darò licenza drdir la^ 
mefla le fcrte, e di gire a qualche predica, 
non farà poco . A parti, uegghie,c nttoui 
non è per andare, finche non mi pento; c 
andandocijguai a lei, fe mai darà oceano- 
ne ad alcuno pur có tn alzatura d'occhio, 
aiamoa buon portosi! - y Ore che non mi 
fgararanno} yè che Eliodoronon farà pili 
il polimantc a le mie fpo/t-' , ù% ceco la 
mia fuoccra,fc Dio yoirà . 
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«CENA FECONDA. 
iudia,<cruilia, Vcrdefiore, Sempronio 

Yrania , Rofctta • ^ 

> Togliotanto'lgran bene a quella be- 
nedetta figliuola, che non poffo (tare m 9 
ra Tenta lei . iuor Felice , e 1* Abbadefla 
i tratterranno tanto , che verrà Eliodoro 
i toccarle la mano,e non farà in cafa.Paf- 
crà bene qualche mefe, innanzi che oda 
a metta : e* non occorre, che Macario mi 
ompa il capo . Vrania e di poca complef- 
ione : non c'è l'età, nè Tn certo giuditio . 
;'l Tuo fpnfo e ancora Tn fanciullo; che^ 
potrà affettar tncfì , & anni; altrimenti il 
partito non farebbe mica gito innanzi : 
con quefta fperaza mi fono lafciata fuol- 
gere a preftarc'l confenfo . Non mi Terrei 
già fcandalizzarc con quella ccmbalonsi, 
eli Sem pronia in queft allcgrezze,c pur bi- 
fogncrà.chc una Tolta io mi faccia inten- 
dere, non Ta mai per tu quarto d'ora a le 
monache, che non fi ttattéga a far'y n'ora 
di mercato . Sono troppo fcredétiate que- 
lle benedette fcrue : riprendile^ ; fannol 
grugno : lafcia fare a loro ; fei l'oca : non 
hò mai potuto tenerne Tna , che non hab- 
bia qualche difetto . ò le fono de le mani, 
© maligne, ò fchife, ò goffe, ò ftizzofe, ò 
emette , ò ticine al mefe . per mèe , non 
poffo più con effe . patienza : fe accomo- 
do le fanciulle; qualche cofa farà . Chi è 
colei ì nrhj Mad. Seruiha. 

Ètti 
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:'er.E che fate, Mtd. Claudia? uengo|a Tifitar- 

ui, e ojoì fiete ufeita fuore t 
Cla. Sono ufeita per uenite a uifirar coi ; che 
fiate la ben ucnuta » 

Ver. Ecco accoppiate inficine due fcotte> 
ghiandaie uè. 

ter. Die ce ne pretti allegrezza « mi glorio i» 
mia uecchiezza d'hauere acquiftato ma- 
parente tale, quale fiere uoi, ricca , hono- 
rata > nobile • 

Cla. Lafciate dire a me, che ognun fa guan- 
to reitera illuftrata la nottra cafa da io 
fplendore de la nobili/lima famiglia de 
gli Amadei. 

Ver.Nobiltà mi piacque ; non ha dieci anni» 
che Miller Caluifio era uettuiale : ma og- 
gidì chi più ha, più e. 

Seru. Noi riabbiamo già ueftito lo fpofo ; c 
pretto ne uerra col padre, e col maeflro, • 
uifitare Vrania • 

Cai. £ la fpofa tornerà quanto prima da le 
monache, oue andò non ha molto, per ac- 
concia rfi il capo . £ccola,che fé ne uiene» 

Rof. Fate motto a uoflra madre. 

Sem . E quell'ala c la fuocena . 

Vra. Caminate . 

Ver.Rofetta.a Dio : prega Gicsù per me. 
R of. E tu per te • 

ter. Mi riefee più bella , che non credeua; e 
, intendo, che c di gentiliflìma conditione; 
ne fentirò coorcnto per la pace dcla cafa , 
benché hauerà a trattare con poca gente » 
Cla. E Eliodoro come c denoto. 

.Sex. 
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Set. Tanto, che ci par troppo. Conflderate, 
di che età Calmilo gli da conforte; e que- 
flo , perche dubitiamo , indugiando più , 
che non s'afeonda in un monafterio . ■ 

Cla. Queiìo mondo egli è pure un mare di 

— guai . chi non ha figliuoli, fi confuma . fé 
te ne nafee, ò fon buoni, ò fon cattiui : fe 
cattiui; ci ftratiano,c infili cacciano di ca 
fa : fe punto buoni; eccoti la gelofia , che 
non fi facciano Cappuccini, ò Teatini. 

Seru. E quellojche e peggio, ci contentiamo 
prima di uede li feorretri, e male acc ftu- 
jnati al mcndo , che buoni , e fanti ali* 
Religione. 

Clau. Veramente , quando i giouanetti fon 
chiamati da.Dio a fur bene, bifognarcbbe 
dar loro la benedizione allegramele; per- 
che in capo alla fine altri figli non habbia- 
mó,che quelli, che fono morti piccoli do- 
po il battemmo , ò quelli, che fan tacente 
uiuono dentro il chioflro . Gli altri , che 
iranno qua nel fccolo,ci fono,c non ci fo- 
no: uiuono fra tanti pericoli, e combatto- 
no con tante tentationi; che per mc,quan 
do non me li uedo dinanzi a gl'occhi , fto 
fempre col cuor tremante- 
Ver. Metteremo dunque in otdine quattro 

pittime cordiali . 
ier. Per tutto è da fate, Mad.Claudia : laH- 
to non fa'l monaco : Vrama, & Eliodoro, 
per gratia del Signore , fono figliuoli da- 
contentacene. 
Cla. lo fon tanto fodisfatta dclo fpofo, Mad. 

ter- 
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feruiHa,chc io priuandomi d'una figliuo- 
la, mi par d'acquifere un figlio . 

fer. Etioui prometto di tenere Vrania pià . 
da figliuola, che da nuora. 

Vcr.i'iol sò. ucnga,uenga su a fentir la foU 
fa di fette morbi in un picciuolo , ogni 
quarto d'ora . 

Cla. Adelfo che uogliam fare ? 

fer. Quanto a me feguirò il mio maggioli- 
no a cafa. uolira , e afpcttarò quiui tanto , 
che EJiodoio còparifea a uifiur la fpofa • 

Cla.Che uoi fiate benedetta. Venite . 

Ver. Carminate padrona. Ecco qua dietro 

M. Calmilo, 

SCENA TERZA. 
Oluifio, Eufcbio Eliodoro, Filippino, 

CHe dorme cran quelle ? 
Eu. Talora Mad. Setuilm , per antici- 
parne jtarda quippc nefeit roolimina i'im* 
patienza muliebre . 
Cai. Stringenti troppo, Eli odoro, cotefti pan 
ni? tienne conto , perche uagliono parec. 
chi , e. parecchi feudi • 
El.Così folle adorno il mio fpirito, come (la 
polito quefto corpo caduco, e fozzo . Ma 
troui pur quante uefti, ornamcnti,e liuree 
potrà mai uanicade a la carne; e che mor- 
te alfine non è per lafciarle altro indotto, 
eccetto un uilifiìmo facce, ò camicia . 
•Euf. L'indumento del noflro corpo ètranfi- 
-lorio i ranimaftico non foggiacc a mali- 
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;oità di tcpo, ne a uolubilita di fortuna^ 

i chiama uinutc.chc però diffe il Tarfcn- 
: Apoftolo: Vcftitenc dclc uifeerc di mifc- 
icordia,di pietade, c quello che feguc. 
Haurà bcuuto bene coftui oggi, che ttn- 

0 la fgramufTa . 

Mi giudichi temerariamente . 
f. Che diccùi Filippino ? 
. Chc'l noftro uino fa un poco di muffa , e 
non farà buono per le nozze . 

1 Spillcicmo un' altra botte del migliore, 
purché io ti polla contentare. 

ii potrà fare un crocionc grande grande, 
i. Ad perpetuini rei memoriam . 

il.Or dimmi.Eliodoroifc quefta fera qual- 
che gentildonna t'iniy taflc a ballare , non 
farai ru il douer del giuoco? 
i.lo non sò ballar, mio padre,hè cantare, 
al. A che fei buono dunque^ ì mira quà , 
che fpofo ? 

I. A piangerò ; perche non prima nacqui, 
che incominciai ad clTcrci tarmi nel pian- 
to : ma guai a me , che alle Tolte ho rifo : 
guai a me, che lafcio pattar l'ore intero , 
fenza lauar con lagrime la bruttura dclo 

mie colpe. 
Ai. Chi vuol perfpicere in parte,quanto gra- 

ui appo Dioiìano i delitti, cócépli le pene, 
•il. M.Hféfi^fcredo, che TOgiiateJa burli 

con eflo noi oggi, nozze, e guai no cócor 

4ano. chi u'infcgna a far quelli latin fallì 
Èu.Ne Attor fupra caligam. 

Sii. Anzi non fono due altre j arde, che me 
- # l# 
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g'iòs accordino di quette, o Filippino • 
Fil. E quali ? non u'intcndo . 
£1. Noìzc,c guai; donna, c dannói mogIic,e 
c inaglio i fpofa, c fpafimo . ; 
Eu. Voi bifticciatc, Sign. fpofo eh? ma il Sig. 

Caluifio,& io diremo: Iam fuimus Troes, 
Fil. Facciam pretto , fignor padrone, che al 

mio oriuolo è già ora di cena . 
Gal. M'intcrtcoeua alquanto; perche poco 

fa mi parue di »cder quiui in piazza Mad, 

Claudia con Séruilia . forfè non è ancora 

in punto il tutto.- 
Eu. Ma fe noi propcriamo; matureranno an- 

ch'cllcno. 

Cai. Che hai Eliodoro ? dì fu qualche cofa ì 
fei la maggior parte de la fetta, e te ne (lai 
così malinconico ; andiamo. 

El.Doue s'ha a gir , mio padre ? 

Cal.Doue s'ha a gire ? non lo fai ? che paria- 
lare è il tuo ? 

Eli. Quanto a me, fe tacete, non polTo pene» 
trare il fegrcto del uoftro cuort_> ; accen- 
nate almeno li uolcr uo! r . 

£u.Eliodoro,Yoicxcitàreteil gcnitor yoffro 
ad ira E era prefago oggi di qualche cr un- 
na . Dio ne aiun . 

Fil. Non difs'io, che quetto fanciullo ci farà 
qualche burla ? 

Cai. Non ti muou»? ti vergogni eh ? che ere» 
di, che fìa? noi ancora fummo giouan etti 
già . Vieni figliuol mio. 

El.DouejSig.padrePconuicnCch'io lo fiffii. 
Cai. A toccar la mano a la fpofa, non ti s'4 

fi a dette* 
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detto? mira^uantc Campite ci farciamo 
fc piglio un bidone . 
Eli. A quale fpofas'bà à toccar la maro fta 
fera > chi prende conforte, M. Eufebio , c 
Filippino? 

Fil.La uoftra fpofa hauete t tifi tare, Madon 
na Vrania Fedcuiua ne gli Amadei -, gii 
che infogna farne y n contratto . fe a mo 
è toccata lo gambata- > c à roi nò, dice 
buono a roi • 

£1. Io ( mio padre ) non so d'efler fpofo , ne 
che donna rmcnte in terra ila Ja mia fpo 
fa . Confortatemi , ò Chrifto, aderto , che 
già entro in battaglia . 

Cai. Oime>oime;oue fon condotto f Ah tra- 
ditore ; tu mi uuoi uituperare in mia uec< 
chiezza ? fe haueflì la mia fpada al fianco' 

£u. Fermate, M , Caluifio; tenetelo, Filippi- 

. ' no. Piccine, lìcerne, Eliodoro ? 

Cai Che tuoI dir decine, ò fucine, ò fccchiev 
ò che ui fi fecchi ? leuatemiui digratia di 

mi nanZii roi ancora. Filippino odi qua: cor 
ri adeiTo adello in cafa di M.Macariò,e di- 
gli all'orecchio, che fenza altre cirimonie. 

• fon tifoluto di far dare l'anello a la fpof* 
quefta fera , prima che entriamo in cafa - t 
e che ne conduca Vrania or'ora con quel 
le donne . e fe rcplicafle,digli,chc è di ne 

. ceffi ti proceder cosi per degni rifpetti,co 
me al fuo uenire intenderà pienamente • 

Fil. Altro ? 

Cai. Non altro . fpedifcela. 

f il. Volo.Elwd, Eiiod. tu ci farai tribolare. 

• Cai, 
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Cai .Così fi trattano i gétilhu omini eh? qne« 
fte allegrezze dai al tuo p oucro padre nel* 
l'ultima Tua uecchiezza ? e fé non uoleui 
xnoglie,perche non ti dichiarici , quando 
ti diedi la nuoua del maritaggio ? lafciai> 
mi obligare in parola , far la ferina , tirar 
quali la metà deia dote ; fpendere gli oc* 
chi , c'1 fegato a vcftirc amendue ; e poi , 
quando fumo nel muro co* fallì , rifpon- 
dere,non uoglio moglie . 

El.Mio padre, non fempre chi tace, acconfen 
te; e da me non hauete mai ritratto il sì. 

Eu. Eliod. fc non renderete onoranza al prò* 
genitore , iddio farà rltore acerrimo dcla 
contumacia yoftra, e per lo meno non ui* 
nere te longeuo fopia la terra. 

Cai. Batta. Vennta,che farà lo fpofà , ò tu le 
darai l'anello , ò io ti priuarò immediata* 
mente dell' eredità , e ti lafcierò in quel 
cambio la mia nuledittioni . 

Eu. Faccflant haec, Signor Calmilo. Eliodoro 
per l'innata ?erccundia, la quale di caftif- 
iimoruboiegli perfufe le gua t e , fatto 
haue quella picciola repugnan*aw . Ma 
adeflo mi rendo ccrto,chc egli habbia già 
cangiato ccn figlio . 

Cai. Ecco M. Macario. 

«CENA QJT ART A, 

MaearicJcruilia.VraniaJilippinojRofetta, 
Vcrdcfiorc, Sempronia,Caluifio,fclio- 

» doro, Claudia, Eufcbio . 

DOnnc mie, qualche cofa ce di ououo» 
Vedo M. Calmilo molto turbato . 

E 3 ter. 
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er. Calmilo, che face ? uolcte in trodur ne la 
cicca nuoue rfanze eh ? 

'al. Ben crouaco M.Macario : ben ucnuta la 
mia tigliuolina Vrania . 

21a. Rifpondi fu. che hai ? alza il capo. 

lof.ii uergogna , non uedece. padrona ? bi- 
fogrurà altro , che cantc cirimonie . - 

Ver. Lafcia fare a loro; bidiamo a noi. 

:uf O quanto foauemence in quefta adole- 
fccncula confpi;ano rerecundia , e belca- 
de ; in quella guifa che lo fmalco adorna 
l'auro ; coli ?n' honeft ì rubore illuftra la 
natica grattoficadc de i giouinctei . 

Mac. M. Calunnio , Diouifalui . damo qui 
chiamati da voi così all'improuifo, c non 
Tappiamo la cagione. In cafa è in punto 
quanto bifogna , per la prima Tifica de li 
fpofi : non uorrei, che uoi ftefle a difagio. 

Cai. Io fto beniflimo : fopportatemi ; perche 
fon conlìrccco proceder cosi Vet defiore, 
odi qua ; piglia la chiaue , mira dencro lo 
fcanello de lo ftudiolo, che ci croucrai ?ri 
anello: prendilo, e fallo benedire al padri- 
no; e digliene per correda Tenga qua fu- 
bito a trouarci , che poi n anderemoa la* 
chiefa, come conuienc . 

Ver. Adelfo torno : mi potrebbe pur dartv 
v n poco di mancia il prece, per inuitarh 

a le nozze. . 
Cla. In fomma, che ha da far quiuilamia. 

"V^jgliuola , tanto a notee ? SU 

Mac. Habbia un poco di patienza ancor tu 
fe ti piace . 

Eut 
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lu Più facil fia cuocer Io ferro,dicea C ifofto 
mo, che domar la muliebre improbitade. 

Cai. Eliodoro, uien qua : cocca la mano a la 
tua fpofa . 

Eli. Salutarò nele uifeere de la carità ?n'a« 
marittima mia forella in Chrifto . Dio ui 
dia pace .. 

Mac Porgi la mano j che hai paura, cilom- 
bnna_ ? f - 

Scm.Cauateui i guanti, fpofa, e conforrateui 
appreflb la uoftra compagnia: ringratiato 
(la Giesù . Dio ye ne dia allegrezza . Ec* 
co due in carne ?na, dice la fcrittura. 

Eu. Non anche, non anche j finche ella non 
fia fubarrata con l'aureo circolo , non fi 
può dir celebrato lo coniugai miftero . 

Fil. Non t' intenderebbe Arift. che uuol dire 
aureo circolo, aureo numero . 

Eu. Quelli fono termini Mathematici : e ta 
non fai nè Aritmetica, ne Gcomctria,pc- 
rò non m'apprendi . 

Mac. Entriamo in cala su ; e in tanto rena il 
padrino con l'anello benedetto. 

Cai. Ecco Verd. camina . oue è il prete ? 

Ver. Dicc,chc 1 anello fi da in ciucia, e cho 
y'afpettalasù. 

Cai. Oh Signore , quella è cofa fatta molto 
in furia . 

Ser Me ne marauiglio, Mad. Claudia. 

Mac. fu Vrania, andiamo . 

Cai. ipedifeila, Eliodoro, ch'egli c già tardi, 

e'1 padrino afpetta , 
Fil. Allcgramcme ; padroncino : mirate} ma 

E 4 ca- 
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capriola per allegrezza . 

Eli.Quefta, mio padre non e l'ora mia di ue- 
~nire a le nozze > ma bene d'cffcr confitto , 
e traficco in croce . 

Cla. O Signore,che parlare è quefto ? 

Ser. Figi tuoi mìo, fc i fuor di te ? 

Eli. Fuor di me, mia madre, fuor di uoi, fuor 
di mio padre, fuor di cortei ,qual chiama- 
te mia fpofa,fuor d'ognuno in fomma pei 
feguir Chi irto con la mia cioce, e non più 
il mondo iniquo, & immondo • 

Cai. Ah fiera fpictaca, ah tigte allietato del tu 
to di tuo padre: lo foglio ft rozza re . 

Eu. Fermateci Caluifìo: rtcordateui del Ta- 
rentiao Archita , quando in collera diffe 
al villico disleale : or'ora ti percuoterei, fé 
non mi fentjfli dall'iracondia foprafatto. 

f il Eliodoro,deh non rolliate eiTcrc t n'em- 
pio omicida del roftro pouero padre . 

Rof Vh , pouer a noi , che farà ? che nozze 
ibnqueftc? 

Ver. Ro fetta, paglia la tua tofana m mano . 
preghiamo Dio per loro. 

Cai Orsù, lafciaccmi morire , ò almeno die 
due parole a quell'ingrato . 

Icr. Figliuol mio,quefte allegrezze a tuo pa- 
dre? quelle rifpoue a tua madre ? infelici , 
perche nacqui a tanti dolori ? perche non 
m'vfcì il fiato nele peno , e fra i -gem iti 
del parto ? 

Ch. Macario, rimeni a mone a -e a fa Yranìa ; 

« in tanto Dio ci aiuterà . 
Cai. Comportatemi, Mad. Claudia, ve ne prc- 
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Co la feconda voira ; poche pur troppo 
fon degno di compatitone, Elicdoro, apri 
gli orecchi , che voglio dichiarar Copra di 
te l'v Iti ma volontà mia, e poi finire . Voi 
M.Macario,e *oj M.Eufebio hatemi refti- 
moni . A de (Io, in prefenzadi Dio,di Ma- 
lia Y ergine , e di tutta tu < orte del Cielo , 
priuo :pfo ladro dell'eredita Tua Eliodoro, 
e dichiaro mio vmuerfale erede Fortunio 
il primogenito ; fe peto Eliodoro non dà 
l'anello,*, non toghe per coniente Yrania» 
già publicata fua fpofa . 

Eli. Et iodi redato da ^oi, Irgitimamenre, 
ò come il (la, tenutalo tutta la mia parte ; 
e per legno di ciò , eccoui i! cappotto, la-» 
berretta , e la fpada in capparra del rima- 
nente di quelli (tracci, quali ui mandarò, 
vciìito che fatò monaco,pcr feruirc ignu- 
do l'ignudo Chnfto • 

Jer.Mifericordia , 

Fil Che far^poi ? 

Rof.Tteola. Verdefiorcraiuto,Mad. Claudia, 
& io correrò pc r 1 aceto . 

£u . Corri pediiTcqua Eliodoro, oue è la pie* 
tade ? e credete in sì tenera età refi Acre al 
giogp de la Rebgicne ? Labonofum non 
eli homini rcliLqucrc fu», fed nalde labo- 
riorurn eil 1 hnquerc fernet ipium , dille 

il Moral Grtg. . 
Sem.Canl r. ui,. padrona, la terrò io . 

Cla.-Hamate cuia-a'Viama foi ,che-qui ba- 
ciamo. 

Yw. Ancot'10 rarlcrc,diletiiTìn,o padre,aol- 

£ j ciifima 



106 ATTO 

ci (lima madre mia, con yoftra licenzi. 

Aac.Dì sii, figliuola mia. 

Jia.Dio m'aiuti, che dici la mia fanciulla? 

fra Già che il mio fratello in Chiifto Elio- 
doro prcfcrifcc la fpofa celefte a la terre- 
na, anch'io per imitarlo , lafciato lo fpofo 
terreno, girò dietro al celefte . Datene la 
Toftra ultima benedittione,ò gcnitori:cc- 
coui le uoltre ucfti, diadema, e frontali • 
Eccoui, o madre, le chiome, che fono fta- 
tegran tempo catene di yanitade . Refti 
terra ala terra, il fango al fango, e l'anima 
fpedita, e pura fe ne uoli a Gicsù • 

*la. Son finita . mi muoio . 

lem. Aiuto, qua M. Macario. 

fcr. Ecco Rofetta con 1 aceto: dilacciak-s $ 
bagna ancora i polii . 

•u. Ben dille la Oiuina Sapienza : Rifus do* 
lore mifcebitur . 

il. Che feurità i beate le Aerili , che non fi 
conducono a qucfti martori . 

Lof Cominciamo a rinuenire • 

«al M. Macario,non ui difs"io,chc era degnò 
di compadrone ? 

lac. Non pollo più ; mi fento fchiantaro 
il cuore . 

er. Madonna Claudia, Mad. Claudia,chcs 
nuoue eh ? 

?la. O che nozze, o che nozze dolcnti,Mad, 
Jeruilia • 

[li. Mio padre , ricordateci di quella parola 
de! Saluatorc, ch'egli non era fcefo in ter 

ra a metter la pace! ma il coItello;pcrchcy 

dice 
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dice egli, fon uenuto a (piccare il fìgho da 
le braccia del padre , la figliuola da lev 
niammell&xle la madre . 

Xcr. Ah crudele, perche non m'uccidati in 
quel punto, che rfciui da le mie uifccre ì 
non fentirei già ade (Io parole , che a guifa 
di lcfina pu gente mi trafiggono il cuore. 

Eli. Mia madre, egli è pietà per amor di Cri- 
k fto diuentar crudele . Chi diflc , onora il 
jadrc , c la madre , feppc ancor dire j chi 
ama il padre, o la madre più di me, non è 
degno di me . Voi amate in Eiiod. quello, 
che è uoftro,ncn la parte migliorci,amatc 
le carne , no uolete bene al l'anima mia . 
Errai , chiamando ?c(lrc quefte mie car- 
ni; riè m ogna,nc un capello fabbricane 
▼oi , quando mi generarle nel Mentre . la 
yirtù Diuinà, dormendo voi, dulinfe , t-> 
formò le mie membra mortali . E però a 
Iddio , cioè a quel principio , che è lMti- 
mo mio fineancora,rcndctcmi,TÌpriego, 
o genitore, o genitrice . 

«er.Or'appoggiateui, Caluifio, al battone de 
la Toftra uecchiezza . 

Cai. M.Eufebio, foftcnctemi alquanto ; non 
podo più . 

Vr. E ▼oi,madreamjtifTìma,dalc cuiuifee- 
te fono ufeita a gemere in quella uallc di 
pianti confelatcui oggi, in ucdcndo>chc 
Tna dele uoftre figlie diuenta fpofa di Cri- 
fto , imperatrice del ciclo , padróna de gli 
Anglioli, camera delo Xpintofanto, Chr 
tubino in carne, uiola del Paradifo,* 
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me impetri gratta di morir quanto prima, 1 
perche non fooo ballante a (offrire tae- 
to dolore . 

Eu Vichti dcmutn,o tergine ingenuatla for- 
za del Diurno amere ha contrarati o leda- 
tene di natata; ti lei dimenticata d'efll r fi • 
glia, per diaétare ancella fedele a Crinito. 
El.Voi tedete, mio padre, con quanta gene- 
lolita li è rifoluto M. Macario; e roi, ma- 
<dre mia , fpecchiatcui in Mad. Claudia . 
Deh , priuato che m'haucte del patrimo- 
nio, non mi negate almeno l'orkirna uo- 
lìra benedittione . 

Cai. Dio mi guardi (amor mio caro) ch'io ti 
toglia il tuo. Di su : rifpondi al tuo poucro 
padre; tuoì, ch'io muoia contento ? 

Icr.Chc dirai? che dirai Eliod. ? Ecco il Ten- 
ere infelice , che ti portò 9 meli ; ecco le 
mammelle > che z 3 . meli ti lattarono. 

El. Quello, che e detto , è già detto; quello, 
che è prometib, e già prometto . 

Cai . S'egli è roto , onereremo Tua dupenfa ; 
non mi mancano fauori in Roma. 

Eli.Il mio non e uoto,ma tnfpirationc Diui- 
na;a cui, guai a me Jc facenl rcfiitenza . 

ier. E di quai monaci hai penfato di ueftirti? 

ELChc u importa faper quello ? 

Eu. Sete tenuto à manireftarlo , fenoapct 
giuftitia, almeno per una certa equità. 

Eli. De' Canuidoieii, che ftanooira gli Ap- 
pennini d'Arezzo . 

Mac, Auucrtitc, Eliodoro , che quella Reli 
gioneaoafia troppo ftreeta per voi : noi 

por- 
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»ortano camicia , dormono foprà la pa- 
glia i fi leuano a mcza notte , non efeono 
[uafl mai di quei bofehi . 
. Dunque hanno da edere ftratiate sì cru- 
lelmente le mie carni ? e che peccati hai 
ammetto, fìgliuol mio,chc ti bifogni £ir 
ìe penitenza sì ftrana ? dunque tua ma- 
Ire , che non può uiuer' r n 5 ora fenza te , 
rimarrà fola al mondo, fenza ucdci ti mai 
iìù? Dunque (fucnturata)ncl fine de miei 
giorni» che è già ricino, non ti potrò dare 
l'ultimo bacio di pace , e d'amore ? Deh , 
Eliodoro, fé in te (ì trouano ri (cere di pie- 
ri, non feppellir uiua tua madre in un pe- 
lago d' amaritudine^ $ ma prima cbe_> 
(1 faccia altro di te , afpetta ch'io chiuda 
gli occhi. 

. Il pijfsimo mio Redentore mi chiama^ 
potentemente a quella folitudine (madre 
mia ) non pollò più reiìftcre ala uiolenza 
tmorofa del Crocifìtto ; e chi m' inuita , 
fpcro ancora , che mi porgerà forze d'r b- 
bidite a la Tua uoce . 

il. Eccoti dunque (anima mia) la benedit- 
cione ade fio, e per Tempre. Pelici uoi,chc 
hauefte la-uoftra conforte iterile . 
r. Oimc, non pollo più; Sempronia,fofte- 
sietemi per concila Benedicati la fanti f- 
iima Trinità, gli Angioli, e i santi, figli* 
noi mio; e priega , priega Iddio per me • 
filippino, mettetegli in dodo quel cappor 
to . Signore tiratemi a uoi addio, che mi 
togliete la mia uita • 

E». • 



. Tertibil forza del duino Verbo , thfj 
picca i figli,c le figlie da gli ofculi,& arri* 
plexi materni . 

c. Claudia, che faremo di quella figliuo- 
la ? Togliamola rimandate a le monache, 
per quella fera ? 

. Ter quella fera , e per fempre bifognerà 
mandarmici \ mio padre . Vrania adefìb 
non ha altra cafa, nè altro albergo, che le 
piaghe di Chrido . 

iu. Voi ? dite, Macario, in quello punto fi 
ruolfcpf ellirc nel mcnallerioa ? ta . pa- 
cienza. oggi mi conuiene uederle tutte • 
Rofetta* chiama Eufralia, per far motto i 
la forella, innanzi che fc ne uada eoa Di* 
per fempre. 

i. E tu, Filippino, chiama Fottunio , acciò 
renga a dare IMtimo a Dio, a Eliodoro. 
Mio padre , non occorre chiamarlo j per- 
:he quando vi piaccia, m'»n ter terrò in ca- 
a voftra alcuni giorni , fin che venga rì- 
pofta dal Maggiore de' Camaldoli i cb^ 
lon m'ha dichiarato ancora il tempo di 
rendere l'abito . Ma fra tanto a voi mi 
rolgo, forella amatiiTima nel Signore , a^ 
roi,dico,di fegnata già mia fpcfa,ma aucf 
b aflunta a nozze più cafte , p»ù nobili , e 
>iiì felici, tenete,* i pnego.nclc voftre p» e*j 
:i memoria de la mendicità mia. ♦ Qui 
ìel fccolò liamo frati di conduione vgua- 
i,e però fra i notòri genito: s era concrac* 
o fpofa litio de le pecione di nói, còme fa- 

>ctc -, Per l'innanzi > yi farò non vgualc v 

TA " M; *\ 
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tua infimo feruo , cioè feruo del fcrenìflì* 
cno "voltro fpo>o Gicsù, di cui, per mezo, * 
de interceilìone di voi , fpcro la grafia . , 

yr. Che parole fono le voftre . Eliodoro ? To 
ipofa di Chnlto ì voi feruo di quella pec- 
catrice ? anzi io fono infima ancella de 9 
ferui di Dio, e fìngolarmenre di voi, che» 
icparandoui dal mondo m'inuitatc col ro 
tiro eli empio a Sprezzare le corrotte deli* 
tic, a ca Ipcitare le ricchezze de la terra , & 

" riporre ogni mia fperanza , defideiio , e 
amore in cielo . Ecco, roi lafciate me, & 
io lai ciò voi ; coli voi a Giesù ( vi priego) 

! lafciate , e raccomandate di cuore quella 
▼ihfsima creatura . Vrania non cpm per 
nucdcrui in terra^ò Eliodoro $ né voi (cp^^ 
ine /pero ) r mederete Vrania . Orsù a ri- 
vederci , e goderci in Paratifo • Bcnedi • 
temi feruo di Dio. 

El. Benedicane amedue la Diurna Maelìade* 

Ser.FigHuol mio,r iti rati, ch'egli è già notte: 
a me adeflo non bafta l'animo dimetter 
pia il piede in quella cafa. 

Cal.M. fcufcbjo ; andatencfcco. Paffatea'aU 
Madonna» e dite vn'Aue Maria per me . 

(1. In pace tuia . Bencdi&us Dominus Deus 
lfiacl , 

Ju. Caminiamo . dudum nox humida cario 
pwéapiat , uiadcnt^ue cadentia Jy dcra 

Cla. Scmpronia , leuatemì dinanzi à gli oc- 
chi quuu n^liuolai che la riuedremo do- 
mattina per tempo a le monache , Eufra* 
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Sem . Vra nia,inui a tcui . 
Vra: A Dio tatti . Magnificat anima mea-. 
Dominum » 

SCENA VLTIMA. 
Filippino,Forruoio,Rofctta, Eufrafia,Maca- 
, xio,Caluifio,icruiha,Claudia, 

Vcrdcfìore . 

•V* v-W-* * « ' ** 

VEdercli la mesi morti ? che compaf- 
fìon«_> . 

Cai. Fortunio , figliuol mio caro, battone de 
lanoftra rccchiczza, fieni qua a concia- 
re alquanto 1 1 tuo pouer padre-» . 
Ser. Speranza mia, luce di quell'occhi accie- 
cati dal pianto, ricno oltee: (occorri la tua 
madre dolente . 
For. E dou'c I mio fratello ? dou'c la frofa- ? 
Cai. Sono giti à Giesù , Fortunio mio , fono 
motti al mondo,ne ha*- no lafciari a largo, 
for. Ah mio padre, ah mia madre. come ha* 
iicte mai fofFrito di priuarui d'Eliodoro 5 
chi rileuerà la noftra cafa adclFo ? chi de - 
riuerà ne i pofteri la generofa (chiatta de 
gli Amadei - y Non fapete voi , che anch'io 
vorrei farmi Religioso? chi non Tede, che 
l'infirmita,e la pocogratia mia mi rendo- 
no indegno de le nozze ?Ducquc ho a ri- 
manere in quello mondacelo, così folo, e 
mal«_v arriuatO} e non potrò 'Veder mai 
quel giorno di ritirarmi al deferto, » al- 
meno in "vn conuento, per guadagnarmi 
la riu eterna? Ah Eliodoro, Eliodoro,cofi 

tratti 
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ratti colmo fratello? ti fei eletta lami* 
;Iior parte , a me toccaranno in parte 
^'intrighi, e le fpine di qucfto fecolo eh ? 
Ha fato almanco dieci bor, per ottener 
a gratia di tettar folo , e adcfl'o ci fa tante 
:irimonie. 

Formnio.ncflinopuò arriuarea i fegre- 
:i del Signore . egli conofee il meglio bi- 
sogna rimetterli ne la fua prouidenza Di- 
iina t e contenta fi di quanto gli piace, 
r. Dio mi dia patienza . 
r Pericolo , che non bifogni mandare pei 
ma coppia di Cappuccini,chc Tengano à 
confotta fio . 

i. Ecco la Eufralia . vieni figliuola mia, 
rieni : ora non ti darà più ìaftidio la tua 
forella ; or farai contenta • 
. E dou c Vranta ( mia madre ) ? dou' e la 
mia dolce forella ? 

ac. A le monache , figliuola , per non or* 
feirne mai più. 

i. Ah crudele: così mi tuoi torte il Paradi- 
fo ? dunque mi condurrò a lafciare qucfto 
fanto abito ? quello benedetto cordone ? e 
mettermi in dofTo le ranità del mondo ? 
Mia madre ( ditemi ) hauete forfè il cuo- 
re d*acciaio,che vi badi 1 animo di tornar* 
uene a cafa fenza Vrania ; A che fon buo- 
na io nel fecolo? qui non è gratis, qui po- 
ca bellezza , qui manco fanità . Non ho 
altro , che rn p jco di deuotione ; e quella 
mi volete torre, con rimettermi nel feco- 
lo pieno di Ucci , e di peccati ? 

Rofc 
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'.Senti, la :sò, che c'e venuta la contri-' 
ione adeflb $ so, che la difpcratione è a», 
lata a fpaflo . 

:. Eufralia, hi fogna recar fi a portar la ero» 
e con patienza. Dio ti aiuterà , non du- 
bitare : fé hauerai buona volontà , potrai 
tricot tu guadagnarti il Paradifo. 
. Dio fa il mio cuore]* 
. Non c'è bifognato molti impalpi,* con 
brtar quello cuore afflitto . 
c.ML Caluido,io fono (lato fempre a'mieì 
;iorni perfona di rifolutione ; maffima- 
nente quando mi par conofccrc la volon 
à del grande Dio, a cui tutto'1 mondo no 
>uò refidcre . Quiui Eliodoro per voi , e 
Urania pet me , fono come morti : il fan- 
;iullofi fedirà monaco,ela fanciulla mo 
lacha^ amendue daranno bene,e per la fa 
Iute dell'anima, e ancora del corf o:e fe la 
;ontlderiamo bene i figli non ci fono dati 
io] Signore,ma predati. egli,e il padrone* 
Adeflb che entrano in Religione , non li 
diamo altrimenti. ma li rendiamo a chili 
creò , e a chi gl'ha conferuati tin'ora . E a 
cófeflatla, ne Eliodoro ha ingannato voi, 
nè Vraqia me; perche la bontà de lor co- 
dumi ne faccua fofpettarc amendue di 
quello,che c'è interuenuto. Se noi dura di 
mo gli anni di penfarc,e di piangere, quel 
lo, che è fuccedb, non può ritornate ind e 
tro,c quello, che e ordenato ne' ck ii, noa 
può preterire . Or penllamo a quelli, che 

rimangono . A me re da tufiafia , e a voi 

f«r- 



n<f ATTO 

Fortunio, tatti, c due dVn'cti, tatti e due 
non di molta gratia ; che Tappiamo noi » 
ciò che Dio '"Voglia farne ? 

Vii , O Dio , mettete in cuore a quelli recchi 
qualche cofa a modo mio . 

lei. M. Macario ( perdonatemi marito, fc 
y'cntro innanzi) parlate chiaramente ;pet 
che toì,& io diamo forfè in ?n fegno . 

Ro A dello fi ?edrà il ralor di Rofctta . iò 
1 officio, che ho trattato per Fortunio . 

Ver. Ft io per Eufrafia.ftiamo pure a re de re. 

Cai. Figliuol mio, dimmi chiaramente l'a- 
nimo tuo: che penfiero fai di (tare al mea 
do, ò di gir dierro a Eliodoro t 

For. Sapere bene ( mio padre ) che ?i fono 
fiato fempre vbbidiente figliuolo . dif po- 
nete di me, fecondo la rolontà roftra . 

Fil. Mad.Rofcrta,per qualche allegrezza ha- 
uerete meflo in ordine il parto. 

$ er Fateui digratia intender meglio, M.Ma« 
cario, che altrimenti cominciarò io. 

Ma Che dici,Claudia?foa modo mio? 

Cla Fate chi vi tiene ? il padrone liete yoi. 

Mjc E tu, Euf rafia, tuoi rendere ?bbidienza 
a tuo padre? 

Euf. Signorsì ,dc la buona voglia. 

Rof. O, che ti evenga la pipita ne la lingua} 
mira,come ha detco a jn tratto di si ? 

Ver. Pretto li vedremo accoppiati infieme : 
ora sì cht in cafa fi fentiranno de le not- 
te ; orasi che le rocche , e le pergamene 
volaranno per aria . 

Mac. Q*sù, M. Calumala mia Eufralia è ne 



QjMNTOX c il? 
le rodre nani con quella mcdefima do- 
te, e con q ociriiicflc conuemiom , che fi 
diedi Vrania • u 
Gal. Et io l'accette » inde me con Seruilia, 
per nuora . 

Icr. £ Fortume , che fi vergogna , l'accetta 

per Tua fpofaj è Tcroj.figliuol mio? 
Fot. Madonnasì . 

Fil. Buona none ,-padrone, in sì poco tempo 
il fanno i parentadi ? i 

Rof. Ecco qui chi c (tata la cozzona del pa- 
rentado; e ycio , Signor padrone ? 

Mac.Rofetta ha fatto'! debito Aio ; perche 

forfè era confapeuolc de la volontà d'V- 
rania . 

Rof.S ignornò . *ven hauerei. detto , mi pa- 
gate bene adeflb d'ingratitudine. 

Cai. Verdcfiorcancora, M. Macario, s'è in- 
gegnata di mettermi ingrana Fort un io, 
acciò io lo maritarti ; e pure ella non fa« 
peua l'animo d'Eliodoro • 

Vcrd. Signornò . ri dirò la cofa , come (là t 
fe ^volete t 

For. Zij . 

Ser. Parla, parla. Verdefiore,che c'indou infa- 
mo de la trama . 

Ver Rofctta, & io feoppiauamo di compaf- 
fione , a vedere , e fentire lo fpafimo d'a- 
more, e i fofpiii del Signor Fortunio . 

Mac. Orsù bene ; e quello ho caro io , che fi 
portino aric2zionc, 

^ c • ^^lad a 12 ci la j noi damo parenti , co- 
me prima, 



ut ATTO 

€la. Sì, Mad. Scruilia: Dio non ci ha iafcia* 
to in abbandono ; mi Tento rifufcitata da 

mortcarita. 
Jtof. Buon prò, fignore fpofo j la mancia, . 
Buon prò, (ignora fpofa.Vh,roi fctc fchiz 

r e .> » 

zinofa t 

Cla. Rofctta,va a mettere in ordine da cena; 
domane poi daremo ordine di ^cftir la* 
fpofa. 

Rof. Buono. Verdefiore, a Dio . 

fer.Mad. Claudia,? oletc ch'io ?ada a dar Iè 
nuoue a Vrania ? 

Cla. Sì digrada ; e Tappimi dire* come fta, c 
Tientene con Sempronia. 

Ver. Vorrei pure tornare a tempo', e ricrear- 
mi a! patto. 

Cla. Filippino , mira , Te Eliodoro è tornato 
da la Madonna,e domandagli, Te per que- 
sta fera almeno ruol uenire a cenare in ca 
fa di Mifler Macario , e a unitaria co- 
gnata ; e fc dicefle di nò , fallo fuolgerc a 

K M. Eufebio. 

Sii. Corro. 

Mac. Orsù, Signore fpofo, u«nite qui, fall*. 

tate la uoftra compagnia . 
Por. Buona fera $ per tenerezza , non foffo 

fbmar parola . 
Euf. Né io. fpofo d iletto. 
Mac. ^ingranato fia fempre Dio benedetto, 

che ha mutato l'acqua in uino , e i noftn 

pianti in contentezza . Andiamo a cena ; 

dipoi a bell'agio fi faranno le nozze . 

Gal. Andiamo, Donne innanzi , 1 



. L1CEK&1A. £ 

T Oi redete (a/coltami) queflo mot: 
•r d °y namc fcolanza di F iacli > c di 
nfa, d allegrezze^ di dolori . E ben fero, 
cric ordinariamente fanno maggior nix* 
«ero gli addoloracene i lieti ; jf fuentu- 
rati che i felici. Ma, per dirla , come hu 
crcdo,nefluno quagiù in terra fu mai pie- 
mente contento ; e chi fi contenta, ò cali 
c t n gran santo, ò gran matto, fanti 
fono Eliodoro e Yrania, e pere fi contea- 
uno del Monafterio . Saui M. Calumo, 
eM Macario, che prendono il mondo % 
come ne rien<L> . Matto il gobbo , che fi 
contenta d'rna gobba : matta la gobba, 
elicli contenta d un gobbo. Pure, chi fi 
contenta gode . Voi ancora uen'andarcte. 
le non contenti , lidi almeno del buoa* 
animo , che in noi feorgete . Grado * 
al uoftro filentio, patienza , & 
applaufo . Vi rimania- 
mo , per conchiu, 

fione, dcuotif. * * 
fimi 

fcruitori. 
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